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• AVVERTENZE 



Quello breve lavoro porta la data del secolo scorso, perchè doveva comparire nel 
dicembre del i^o. Esso rivela il senso occullo della Bibbia « della Divina Commedia, 
identico in entrambe le opere, e la data della lUa comparsa collegar si dive con alcune 
citazioni e bibliche e dantesche, per il suo bisogno continuo di ricordare la fine d:l secalo e 
il principio del nuovo; i dieciotlo che trascorsero dalla fondaiione del cristianesimo .■ i 
settemila anni della biblica creazione, tutte cose imposte dalla necessità di compari dei cicli 
storici di cui il lettore ne troverà ampia trattazione in quello vastissimo tema. 

"Del resto é un fallo che tulio era pronto per quella data, e che cause piccine e mollo 
pedestri furono cagione del ritardo. 

^nji c'è deirdllro. 

Colla fine del secolo scorso lo svolgimento di questo tema doveva comparire in un'o- 
pera voluminosa e ampliissima ; ma la difficoltà di trovare un editore prima che l'opera 
fotte compiuta sino all'ultima riga, e F impossibilità morale per l'autore d'andare sino al- 
Fultima riga prima di sapere se poi ci sarebbe italo un editort. hanno portato Ir cose sif- . 
fattamente per le lunghe, che fu un miracolo se poi, arrivalo eoU'acqua alla gola IclVullimo 
momento, si appigliò all'eroica determinailone di sacrificare il volume per restringerlo a 
un semplice sunto, quale Taltuale, onde anche per il pre-^o mite fi'sse alla portala di tutti. 

L'argomento vastissimo fu dunque sacrificato alle esigente t ridotto a meno di un 
sunto, a un semplice cenno, a un grido. 

È un grido d'allarmi eh' io sollevo fra gli uomini chiamandoli a meditare sui tempi 
nuovi che si preparano, e sulle leggi uniiiersali che ne determinano le varie fmi secolari, 
partendo dai primi vagiti dell'umanilà sino allo scoppiare dei turbini che stanno in grembo 
ai prossimi eve-iti. 
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a oggi a quelVuUimo limite del periodo mediocvalt che dtve laseiure 
il posto ai tempi nuovi; ed i vicinissimo l'istante di quel profondo, radicato, tramuta- 
mcHto dell'assetta sociale chi da più di mt^o. secolo profondi pensatori intravvidero ed 
annunciarono vicino, e che U moltitudini d'oggi credono ancora lontatia. 

Desso però non segnerà un placido tramonto Come Io vagheggiofono i dottori delia 
lenta e-jolu-iione ; ma sarà uno scoppio. E questo scritto ne è l'ultima avviso. 

Le grandi traiforma^ioni sociali avvengono in un collo spegnimento della religione; 
quando questa non subisce una completa metamorfosi e rum si tramuta, o non si estingue, 
la sconvolgimento poUlico l soltanto parziale. Ben lo dice anche Max HtCuller. k Nello 
studia del genere umano non può darsi soggetto che sia di tanta iraportaOEa, quanto 
lo studio delle diverse religioni; poiché le grandi epoche della scoria del mondo non 
sono designale né dalla distruzione di imperi, né dalla migrazione delle schiatte. 
Tutto questo è la storia estema; ma la storia reale, intima dell'uon^o è la storia 
della religione ■ (i). 

Ora qui non si tratta iuna semplice evoluzione del principio religioso, ma del suo 
completo annientamento. Le mistiche credente, e i supersli^osi terrori, hanno finito il loro 
tempo ; Cristo stesso ne assegna il termine e ne predisse lo sfasceh a giorno fisso, stahilìto 
fino da allora, quando ne cantava con fatidiche parole la ruina, nella simbolica dislrit^ione 
della nuova Gerusalemme. 

Del resto tulle le menti pia. aperte della modernità ti accorsero del destino fatale che 
peia sul eapo della Roma papale come una maledizione. 

Persino Cavour, non eerto sospetto di toversivismo, an^i servitore devoto della divola 
Casa di Savoia, e lumica accerrimo disila rìvoluiione gloriosa che ci condusse all'unità 
delia patria e a Rama suo truUgrado; presentiva nondimeno il vicino sfasceh della casta 
sactrdotale; e nei suo Diarie, al tS ottobre del i8j}. parlando del clero cattolico scriveva: 
a II dito della Provviilenzs lo ha segnato: la fine del suo tempo si avvicina. Quando 
io parlo della fine del suo tempo, non intendo dire né uno né due anni, sibbene 
s un centinaio d'anni. Ma quando si tratta di un edifìcio che dura quasi da venti 
a secoli, sì può ben chiamare l'aurora del secolo che dovrà assistere alla sua caduta, 
u il principio della fme n. 

E il Mancini per suo conto diceva: ■ Gli avvenimenti storici delle vicende umane 
« cadono a momenti determinati, come succede per qualunque fatto astronomico n. 

— Ma e chi tei tu, diranno i gaudenti Sardatuipali, che vieni a turbare le coscitn-^c 
c)l tuo grido ì Quale autorità i la tua, a in nome di chi ti presenti ? 

— Chi sono io ? Oh Mia I tono un trombettiere. Ci basta ? Sono un araldo che s'a- 
vanza; un banditore di squilli alle turbe; e die non si sente obbligato a presentare le 
proprie torte a nessuno. Sono un ribelle, un pugnace, che sa benissimo d' andare incontro 
all'universo intero, ma che non conta i pericoli e procede per la sua vi:i; sono un insorto 
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contro V ignoratila e V infamia che stanno da secoli seduti in allo a governare il mondo 
tenendo i piedi sulle schiene curvate delle moltitudini abbrutite. Sono il nunzio cVuna vita 
nuova che germoglierà fra poco rigogliosa sulle macerie del mondo vecchio. Volete dell'altro ? 
Io vengo ad annunciare la fine vicinissima della istituzione secolare creduta eterna, 
che solo i ciechi e gli stolti non gli scorsero i piedi di creta della statua di Nalmc- 
codonossarre. E le parole ch'io griderò della sua condannazione sono quelle stesse che fu- 
rono proferite da Cristo, Infine vi dirò ch'io vengo a spiegare in poche pagine agli 
uominif il fatto più grande e strepitoso che sia mai avvenuto al mondo da che l'umanità 
esiste, 

I fati umani furono contati migliaia d'anni prima che avvenissero^ e la legge dei 
tempi non può essere fervuta ddla volontà degli uomini. Essi si trovano già alle porte: 
fermarli è ridicolo sforzo, e chi credesse farvi diga verrà travolto come fuscello, e il suo 
nome sarà maledetto da* suoi figliuoli, e dai figliuoli dei suoi figliuoli. 

Ora mo, se qualcuno volesse proprio sapere chi io mi sia, glielo dirò in due parole: 
sono un prodotto del tempo, 

E a te, lettore, un'altra avvertenza. 

Questo libro non riceverà gli osanna dei giot fiali. Ma ascolta le mie parole. Mentre 
la sua lettura ti metterà il cuore in subbuglio e la mefite sottosopra, flessati giornale — 
serio — se ne occuperà ; forse qualcuno si proverà a gettare una frase di dileggio, facendo 
della signoril sprezzdtura, ma dirà delle asinerie. Allora si* formerà ititortio la cottgiura 
del silenzio, si che a te sembrerà d'esserne tu Tutiico lettore al motido. Ma bada che tion 
e così la faccetida, e che la cosa atiderà diversamente. Imperocché ogtiuno che senta in petto 
l'avvicinarsi dei tempi nuovi proverà il bisogno di far sapere alVamico lontatio la nolizid 
del nuovo avvento, e scriverà e s'agiterà. 

Ora tu farai lo stesso, e cosi questo libriccino si divulgherà da persotia a persona 
come le onde delle acque che si partono dal punto in cui ha fatto tonfo una pietra, e vanno, 
vatitto sino a toccare la riva, increspando tutta la superficie, 

E tienti ben fisso in mente che quando si avverasse che per maticattza di rivenditori 
questo opuscolo tioti arrivasse in proviticia, l'autore lo manderà eguahnetite purché sappia 
a chi spedirlo. 

Basterà farglielo sapere itiviatidogliene V itnporlo in iSCilano presso la Tipografia. 
Elzeviriana, Via Rugabella, g. 

Siamo dunque intesi. Addio, 

Gian Giuseppe Fumagalli. 
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CRISTO 



Nella storia dell'amanita si irradia d'una fulgida luce pure iinmmie 
delle macchie del sole, l'eccelsa immagine d'un uomo tanto auperioit) alle 
comuni vedute, che la mente umana dopo diciotto secoli di studi oca seppe 
ancora misurarne l'altezza, ne concepirne tutta la meravigliosa essenza. 

Inafferrabile nella forma, sublime nello spirito, sovrastò le Tiuirt^ion 
grandezze umane che lo precedettero e che vennero poi, ed esercitò iiu til 
dominio incontrastato che te genti soggiogate dal suo fascino lo procÌLima- 
rono il Figlio d'un Dio. 

Nato umilmente e rimasto poverissimo sino alla morte, la storiti dì lui 
che ci venne trasmessa si riassume in due parole: amore e dolore Alaci! 
ne deve essere un altra, assolutamente sconosciuta, la storia dt'lla sua 
incommensurabile sapienza; imperocché comparso sul declinare d'una me- 
ravigliosa epoca storica, fu iniziatore d'un' altra era, nuova nel mundn, e 
sulle macerie d'una barbara grandezza innalzò le colonne del modeinu in- 
civilimento. 

Egli creò i tempi nuovi e i nuovi costumi; impresse un novella indi- 
rizzo all'umano pensiero; fu pastore di popoli, ed erìgendosi termini) fìsso 
tra due tempi, si fece legislatore dell'umanità; onde i còdici civili si 
ispirarono mano mano a' suol precetti, e l'umanità sì intitolò dal suo 
nome. 

In questo corso di tempo sorsero intanto altri uomini insÌL'iii. ma 
nessuno può reggere al suo confronto, e tra Cristi o l'intelietto più | hIuioso 
del mondo esiste sempre un abisso; talché la sua ìmmairine rii]i,i-<' lissa 
davanti al pensiero umano come un mito ed un enigma, sovniuMm) ed 
indecifrabile. 

Eppure noi non lo conosciamo che attraverso agli episodi d'unu i>Ìi-tosa 
leggenda; ma davanti allo spettacolo delle opere scaturite lungo i secoli 



ch'ebbero da lui il battesimo, gli uomini intuirono la sua occulta grandezza; 
grandezza invero d' un meiito bea maggiore di quella che sarebbe stata 
asaai facile a conseguirsi da un vero Dio, onde a ragione gli Tenne attri- 
buita una sapienza incotiuot-asurabìle, arcana, ìnaccesBibile alla nostra 
troppo scarsa coltura, troppo vasta o profonda per i nostri umili ingegni, 

L' analisi che tutto peuetra e riduco all' atomo, non Io scompone; la 
scienza non riesco ad aiferraroe la sintesi ; la filosofia pende rispettosa dal 
■suo labbro e non sa risollevarsi dalle strettoie iu cui egli l'ha condannata. 
Poi si verificò un caso degno di nota. 

Per ben quìndici secoli l'amanita Subordinò tutti i pensieri e le opere 
alia sua gloria. Ogni operazione del giorno veniva dall'uomo preceduta da 
una preghiera in cui il peosiero era rivolto a luì ; le città invocarono la 
protezione del suo nome, e altre cui pareva chieder troppo si accontentavano 
d'invocare quello di sua madre di alcuno de' suoi discépoli ; le industrie 
credevano di non poter tiiirii'o se non sotto la sua egida; ogni più modesta 
operazione d'umile arbe&ce era iniziata con lunghe pratiche di culto ed atti 
di fede. Ancora nella prima metà di questo secolo, nessuna famiglia seduta 
al comun desco osava iDComincìare il pasto senza prima aver fatto almeno 
il s^o della santa croce. 

Ma venne Galileo, e con lui l'umanità iniziò un nuovo modo di pensare. 
Questo novello titano gettò le basi della scienza sperimentale, e gli uomini 
impararono a investigare i misteri della natura o a rintracciarne le leggi ; 
e allora, mano mano che la scienza vi strappava alcuno de' suoi arcani, le 
credenze cieche e superati /.iose si squagliavano: dove arrivava la scienza, il 
Dio fu costretto a farsi sempre piti in là. A poco a poco le tenebre che 
avvolgevano il mondo si diradarono e l'uomo si sentì piìi libero; acquista 
maggior fiducia nelle proprie forze ; b^iì il bagliore del nuovo sole, e 
scaldandosi a" suoi raggi (nese quella vigorìa che lo tradusse poi alla gran 
corsa del progresso, la qual» [)ercorrendo colla velocità della caduta dei gravi, 
ci travolge oggi in una marcia vertiginosa. Il telescopio che apre le nuove 
vie del cielo ; la pila che i liilmini scatena ed imprigiona; il telegrafo e il va- 
pore che sopprimono le distanze; la chimica, l'ottica, la geologia, le scienze 
psichiche e quelle sociali, le analisi e le sintesi occuparono tanta parte 
della mente umana, che a pensare a Dio oggi sembra persino non rimanga 
pili un ritaglio di tempo, l'ure in mezzo a tanti trionfi, a tante meraviglie 
del sapere umano, e a un losì rapido evolversi del pensiero, l'immagine di 
Cristo rimase sempre egu.ile, e anziché scemare sembra contìnuamente 
assurgere a maggiore ma«,-sta, restando ancora alla testa dell'umanità come 
un faro luminoso che segna all' uomo una vìa e una meta non per anco 
raggiunta. 

Ma c'è di più. 

Colla scienza e 1' acuire delle mentì sorse anche la Critica, la quale 
investigando 1' opera dei t'undatori delle religioni ne scoprì — o credette 
scoprirne — il lato debole, e ne mise in forse l'autorità fino allora incon- 
trastata. 



Freodendo esempio dalla scienza che continuamente strappa alla iiE.tura 
i SDoi arcaDÌ, volle indagare i misteri delle religiosi, e non rtescendo a 
comprenderli, li condanni) senz'altro. Dimenticando quell'aurea norma evan- 
gelica che la lettera uccide e lo spirito vÌTifica, e inetta a comprenderno 
Io spirito, sezionò la -lettera e la trovò vuota di senso. Così doveva essitro 
infatti, ma così la sua fu opera vana per la scienza delle religioni. Etisa 
non pensò che se queste vollero ammantarsi di misteri, molto probabilmente 
dovevano averne le loro bnone ragioni Dimenticò che per gettare le fonda- 
menta d'una religione universale come la cristiana, non bastava una intel- 
l^^^^a superiore, ma òiaogaavi che fosse somma, poderosissima, eccelsa, 
e che allora una tale intelligenza non poteva pollare la sua opera 
immane su povere immagini e su storielle vane. Che se poi la Crìtica 
avèsM investigato il lioguagRÌo enigmatico delle sacre carte, avrebbe anche 
capito che Cristo si riprometteva una gloria ben m^giore in un'altra epoca 
della storia del mondo, quando sarebbero avvenuti dei fatti nuovi e sba- 
lorditivi, o lok mlft gloria, soleva ripetere, nou è di questo mondo (di 
questa epoca) ma dall'altro », e avrebbe capito che se pose dei misteri pru- 
misealtresìcheinnn giorno lontano sarebbero fatti palesi dagli «lotti. « Tatto 
qnaato ooao, dice Daniele, Tni-^*"*" noto o manifoatate In ut tempo dei 
tompi, o la mota di nn tompo. » E altrove :. <> Chiiuti questo libro onde 
le cose oh» ivi ko& dette non siaao ctmipreie » ; che la Bibbia, la qnalc! è 
il codice di questa religione irta di misteri o di linguaggio e di dizione troppo 
spesso incomprensibile, è chiamata: ■ il libro dei setta aaggelli, che 
Biuto apre oe non colai oho ha la chiave di Davida »; insomma che 
tatto quanto il suo lingaa^o non va interpretato colla lettera, onde il tion 
aver saputo comprenderne il signilÌGato occulto « prima del ten^o della 
fine D come dice Daniele e come si l^ge nell'Apocalisse, non era |jer 
l'odierna Critica una n^one snfGdente per condannarlo. 

Tuttavia la Critica col suo piccone demolitore scosse la cieca fede e 
sollevò le nienti ottenebrate io pih spirabil aere. Ma avvenne questo di ben 
strano, che se la potenza e l'autorità degli dei fu menomata, se le reli^ii^ni 
e quella stessa di Cristo Tu potentemente scossa; se persino il progre^nto 
delle scienze sociali additò all'umanità nuovi ideali, la lìgura di Cristo 
rimase intatta, e restò sempre collocata in alto, alla testa del cammino 
dell'umanità verso la sua più alta meta, come la moaaìca colonna di fuoiw 
die illuminava il cammino all' esodo del popolo d' Israele verso la Terra 
Promessa. 

Quale sarà allora, o potrebb'essere, la ragione occulta dì questa mera- 
Tigliosa grandezza? 



Intanto di fronte a un cotale singolare enigma, ognuno ha creduto di 
foggiarsi un Cristo a suo talento. Gli attribuirono doti eccezionali e ar- 
cane divagane nelle più risibili ipotesi, e giunsero all'inverosimile; ma 




■quanto piii le bizzarre faatasìe del cercatori d'una spiegazione purchessìa 
pescarono nello str^ordiuario, e viemmaggiormentesiatloDtanaronodal vero. 

Renan, scelto co[ne metodo un manierato verismo per smania d'avvi- 
■cinarai al verogimile, non fu più fortunato degli altri. A lui parve di trovare 
la chiave della stia ])otenza nel fascino oratorio della parola conquidente, 
Dell' umiltà, nella dolcezza; e d' un ingegno terribile e strapotente giunse 
persino a farne uu eisereinconsapevole della propria grandezza, e al postutto 
un felice taumatur£;o. Così l'uomo piii grande dell'umanità, al cui confronto 
« Cesare ed Alessandro e Annibale sono delle quantità trascurabili, di- 
ventò nello stretto ambito della sua limitata fantasia, un bizzarro fenomeno 
umano. 

Mazzini, intelletto gagliardo e certamente superiore a Renan, anzi genio 
di prim'ordine, non fu tuttavia pid profondo investigatore del vero. Egli vide 
appena in Cristo l'autore d'una frase fortunata: ama il prossiitt') come te 
shxsD ; e gli parve clie questa sia bastata a sconvolgere il mondo. Se cosi 
fosse, quante e qu^mte oscure personalità infiammate da un ardente amore 

1 prossimo non rifulgerebbero d'una egual gloria! Manzoni e Victor Hugo 
«ho insegnarono cosi splendidamente la eccelsa virtù del perdono, dovrebbero 
sedere sagli altari. Ma il iUazzinì and6 piii in Ift, e persuaso che tutto il 
secreto della «gloria di Cristo stesse rinchiuso in quel precetto, si peritò di 
perfezionarlo, di curreggerlo, di migliorarlo mettendo un più in luogo del 
rome, e parafrasando il motto, disse: ama il prossimo più che te stesso. 

Quei " i)ià » ù tale una mìsera piccineria che meraviglia come abbia 
potuto uscirò dathi mente di un cotal robusto pensatore; anzi con quel 
ritocco vi incluse un errato concetto di psicologia chiedendo esso all'uomo 
cib che l'uomo wm può dare. L' insito istinto di conservazione non permette 
a nessuno dì amaro il prossimo più che sé stesso, onde il chiederglielo è 
un domaudaro l' impassibile; e cosi mentre il precetto evangelico rimarrà 
«terno richiamo alia necessità dell'umana fratellanza, quello riveduto e cor- 
retto di Mazzini iv^tai^ eternamente lettera morta. 

E val^a il viLTo! Il trionfo della morale di Cristo, la quale non ebbe 
-mai biso^'DO d'esaeie corretta e migliorata, se perdurò oltre il periodo della 
cieca credenza, lo si deve al fatto fondamentale d' avere le sue radici in 
una necessità dell' umano consorzio. Perciò essa non fu subita come una 
minaccia del cielo, ma venne accettata come un bisogno umano, una neces- 
sità ineluttabile iii>l viver civile, una forma di progresso. I princìpi a cui 
risponde e gli alti si:opi a cui mira costituiscono da dieciotto secoli l'aspi- 
razione dell'umaiiiia verso uno stato sociale migliore, non ancora ben de- 
finito, ma somm:iriaiiiente intuito, e di cui Cristo ne ebbe invece chiara e 
completa U vìsioiif ; poiché la sua mente invadendo l'umano ecibile, penetrò 
con pari t^icure/ia anche negli abissi del nostro cuore, e vi lesse le leggi 
eterno della naturai Ond'^ che la sua dottrina ò così vasta e progressiva 
da abbracciare tempi d'una ulteriore perfezione non ancora comparsi, sì 
che anche molti de' suoi precetti non furono ancora oggi compresi. 



L'ÌD^UDzioDe di non maledire e l'invocare le beDediziooi del cielo, 
l'esortazicoe alla preghiera, alla mortificazione della caroe per l'esaltazione 
dello spirito, l'adorare un Dio solo, persino la promessa d'un premio e d'un 
castigo oltre tomba ed altri molti, sodo precetti eoe contengono un signifi- 
cato ben piti alto e umano di quello che sciocchi pretonzoli si compiacciono 
di attribuirvi; e molta, ma molta strada deve ancor fare l'appena nascente 
psicologia per comprenderne il loro significato naturale e prettamente scien- 
tìfico. Imperocché come molti precetti d'igiene furono banditi da diverse 
nligioni alle ignare moltitudini quali comandi di Dio essendo queste troppo 
incolte per accettarli quali annerimenti della scienza, così i precetti di 
morale cristiana sono desunti da una scienza dello spirito non ancora l'atta 
palese, ma che in un prossimo avvenire sarà la guida del progresso della 
psiche umana, avente per iscopo la felicità futura dell' uomo sulla terra. 

Quale fosse perb lo scopo della vita umana secondo Cristo ed a cui 
continuamente alludeva, ò tal mistero che non poteva essere compreso prima 
d' ora, e, come affermano le sacre carte, se non al tatt^o dell» fine, cioè a 
questo scadere del secolo, che è il 18° dopo il suo, e al sorgere del nuovo cbe 
ìnizierà -— con questi studi — la nuova epoca storica. 

La sua fu danque una intelligenza veramente superiore a tutto ciò che 
l'uomo odierno può immaginare, pur essendo questa della morale la p:irt» 
più piccola della sua meravigliosa e titanica impresa, anzi un semi)]icc 
corollario. 

E quando noi avremo della sua opera spaventosamente grande dato un 
semplice lume, e rimarrà ancora molto e molto a sapersi, ci domanderumo 
esterrefatti come mù un tal uomo, oscuro cittadino, non sorretto da ener- 
citi uè da rogai fasto, abbia potuto e saputo far proseliti cosi infiammati 
di cristiano ardore, da andare incontro serenamente alla moiiie per pro|>^i~ 
gare le sue dottrine, e non certamente per un premio da conseguirsi ni-l 
mondo ipotetico dei cieli. 

Quegli uomini — giova avvertirlo anticipatamente, e persuaderc(-nt> 
una buona volta — non erano dei semplici pescatori come li presenta la 
legenda, ma persone colte e d'alto ingegno, corno solo potevano essere gli 
scolari d'un sì meraviglioso maestro, epperò mal si sarebbero conforl;iti 
all'ardua missione sull'appoggio di semplici storielle. Dante, cfae certann.ntc 
ne sapeva qualche cosa, afferma che 

Non disse Cristo al suo primo convento 
Andate e predicate al mondo dande. 
Ma diede lor verace fondamento ; 

E filici tanto, sonò nefle sue guancie 
Si, che a pugnar per accenda la fede 
Dell'evangelio, fero scudi e lande. 

Coloro che nei primi cristiani intravidero una setta coordinata ;i)l.i 
guisa di una vasta oongiura politica, sono quelli che meglio degli ;iRri 



intuirono qualche parte di vero; ma resta sempre degoo dì ana maggiore 
iudagine la ricerca dei mezzi coi quali il capo di quella acolita dì neofiti 
riesci nell'arditissima impresa, mandando ì BUOÌ fidi a pugnare per accender 
la frtìe (ìeìl'evattgelio, e a qual Vero mistenoBO si riferisca il dantesco verace 
fondamento. 

E allora quando dalie brevi ])agÌDe di questa succinta BÌnteai, risnlteià 
manifesta la parti) occulta dello st«nainato pensiero di Cristo, noi ci een- 
tiremo ben piccini ripensando alla miseria degli applauditi ardimenti coi 
quali e Strailss e TienuQ ed altri parecchi tentarono di rievocare la figura 
del Nazareno; e della immensa, incommensurabile distanza «he separa la 
sua straordinarta intelligcuza dalla nostra, onde allora soltanto apparita 
chiaro il senso assoluto della terzina dantesca: 

Se il mondo si rivolse al cristianesimo 

sema miracoli, quest'uno 

h tal che <jli altri sono il rentesime. 



Cristo promise all'uomo la risurrezione dei morti, e la vita etema. 
Nulla di pili fantastico per i nostri digiuni intelletti; nulla di più poaìtÌTO 
per il suo. 

Imperocché egli non inteso che dovessero un giorno scoperchiarsi i 
sepolcri, raccogliersi i dispersi atomi della materia bruta che costituì un 
giorno il corpo umano, rimetterlo a nuovo e farlo camminare; ma joUe 
provare all' umanità la certa esistenza d' una legge della natura, per la 
quale ogni uomo che passeggia sulla faccia della terra non è un nuoTO 
ossero gormogliato come un fungo, o una nuora creazipne inviata dal cielo, 
ma un risorto, cioè un uomo il cui spirito gik visse altre volte, anzi un 
numero infinito di volte, e che altrettante ne rivivrà nell'eterno avvenire. 

La nozione di questa legge non procedeva in lui da una semplice cre- 
denza di fede ereditata; e neppure ora stata da lui raccolta da qualche 
antica tradizione, quantunque esistesse infatti a quel tempo una stracca 
e confusa tradizione di metempsicosi; non era insomma cosa udita o im- 
parata da altri maestri, ma era stata tutta una conquista del suo soli- 
tario intelletto, » scaturiva da una . scienza profonda nota a lai solo, che 
abbracciava Io scibile, lilra questa la scienza del pensiero in tutta la sua 
latitudine, la quale nella assoluta perfezione con cui veniva dalla sua m'unte, 
concepita ed integrata, diventava la scienza di tutte le scienze. Imperocché 
la cognizione esatta di quell'ente l'ho 6 in noi e del suo modo d'evolversi, 
che si chiama spirito, anima o pensiero, il quale è alla sua volta il verj 
ed unico fattore, il dio creatore, di tutte le scienze, equivalse per lui alla 
cognizione sintetica della scienzii stesso. Per questa via egli era arrivato 
a tare la somma di tutto il sapere umano, precorrendo anche il futuro, e 
ciò senza il soccorso degli odierni trovati, senza pile voltaiche e senza 
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telescopi, senza il bisogno dei tesori raccolti nei musei e nelle biblioteche, 
ma percorrendo la dif&cilviadeirastrazione, Ve non v*ha conforto .di prore 
6 controproye sperimentali, e do^e solo un intelletto poderosissimo come il 
suo poteva procedere imperterrito senza tema d'incespicare. 

Ed è in tal guisa, o lettor caro, che si spiega come sia avvenuto V in»- 
splicabil fatto, che uomini superiori per moderna dottrina, non solo si inna- 
morassero delle bellezze letterarie della Bibbia, ma rimanessero colpiti 
della profonda sapienza che si sprigiona talvolta da quelle sacre carte; 
se Newton diventato vecchio meditava suirÀpocalisse e della Bibbia se 
n*era fatto- il suo diuturno comps^o; se anche Tabate Stoppani, nelle sue 
pih modeste conquiste, dopo aver contato a milioni i secoli del nostro piar 
nota, ritornava alla religione più fidente di prima, perchè avendo rinvenuto 
neiropera biblica TafTermazione anticipata di quelle stesse leggi geologiche 
ch*egli aveva prima credute una conquista moderna, concludeva convinto 
non potere quel libro essere stato altrimenti dettato che da Dio. 

Ed è ancora per questa via che il lettore può darsi una ragione del 
significato, ^ altrimenti inesplicabile — del versetto col quale S. Giovanni 
chiude il suo Evangelio, dicendo che se si scrìvessero tutte le opere com« 
piute da Cristo, non basterebbero le biblioteche del mondo per contenerne 
i volumi (1). 

Non è nostfo compito però di entrare nel merito di questa scienza, 
né tampoco di soffermarci a fame noti i principi: altri di noi più valenti 
compiranno la bisogna, e allora saranno giorni di meraviglia per la scienza 
ufficiale che si troverà di fronte airaffermazione di principi nuovi giammai 
sospettati. 

Da parte nostra pertanto, se al postutto Targomento rìchiedeià una 
qualche parziale delucidazione, ci limiteremo a un semplice cenno. 

Tuttavia esporremo sommariamente uno dei concetti fondamentalL . 

Esiste nella nostra organizzazione intellettuale una causa ingenita 
d'inferiorità, che non ci permette di concepire le cose come realmente sono, 
ma solo d*intrawederle adulterate ed in altra guisa formate. Questo ana- 
cronismo permanente della nostra essenza è indicato dal frasario allusivo 
della religione col titolo di peccato originale dal quale Cristo ci redi- 
merà colla sua venuta sulla terra, e per il quale soleva dire che Tuomo 
senza Taiuto di Dio — cioè il suo aiuto — pecca, ossia erra, in ogni pen- 
siero e in ogni opera. È positivo che essendo noi parte integrante delFuni- \ 
verso che giudichiamo, il nostro giudizio è adulterato del valore della 
nostra entità, perchè ci troviamo nella condizione d*un viaggiatore in fer- 
rovia che giudichi della velocità degli altri treni senza tener conto della 
.propria. Secondo Cristo ogni nostro criterio è adulterato dal valore del 



(1) Ecco la traduzione che ne fa il Diodati : u ora vi sono ancora molte cose 
che Gesù ha fatte ^ le quali se fossero scritte ad una ad una, penso che nel mondo 
stesso non caperebbero i libri che se ne scriì:erehbero ». 
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nostro io, che dere essere sottratto dalla cosa giudicata. Saii questa scienza 
innovatrice, una filosofia della matematica che spostando dalla soa base la 
matematica stessa, e dì conseguenza tutt« la scienze moderne, creerì l'unità 
delle scienze — anzi l'anicitk — e permettete al pensiero umano d'oltre- 
passare ijuelli che oggi sono ancora ritenuti inaccessibili confini. 

Ma a noi è riserbato un compito pib modesto, ed a questo solo dob- 
biamo attenerci, rivelare al mondo qnali furono le opero meravigliose sca- 
turite da tanta profondità di sapere, procedendo In tal guisa secondo na- 
tura; poiché come lo studioso esamina i fatti e da questi rìsale alle cause 
e ne scruta le leggi eterne, così l'umanità dovi^ prima conoscere il fatto 
da Crìsto preparato e compiuto, per risalire poi con maggior lena allo 
studio di quella scienza che un tal fatto predispose e rese possibile. 

Ora duQi|ue — ritornando al nostro compito — diremo che appunto 
uno dei postulati della scienza occulta dì Cristo era il principio dei cicli 
e dei ritomi storici, i quali ritorni però non si limitano alle vicende som- 
marie d'un popolo d'una nazione come insegnarono più tardi Vico e 
Giuseppe Ferrari, ma abbracciano nientemeno che tutti i fenomeni univer- 
sali, dai pili importanti avvenimenti astronomici, fino al fattarello umano. 

Ogni fatto, ogni fenomeno e celeste, e terrestre, e umano, e astrono- 
mico, o psicologico, non è che la ripetizione d'un altro fatto identico cb& 
ebbe luogo altre volte, anzi migliaia di volte, a distanze esattissime di 
tempo. 

Colla filosofia dì Cristo però non potendosi ammettere il cominciamento 
dello coso, perchi; essendo l'univerao eterno, non può aver avuto prìocipio 
come non avi^ mai fine, bisognerà allora dire che quei fatti che a noi sem- 
brano uscire dall'eternità perchè li vediamo nascere e morire, non sono 
invece che la continuità d'un fenomeno in riproduzione. Per cui tutto ciò che- 
nella scienza moderna cado sotto hi definizione dì evoluzione (concetto che 
include l'altro delle origini) si ridurrà invece ad essere semplicemente 
oscillazione. 

Sostituire il concetto dell'oscillazione a quello dell'evoluzione, equivale 
ad un nuovo assetto del pensiero scientifico, e alla vittoria d'una grande 
battaglia. 

Pci'ciì) è un assioma biblico, nulla esserci di nuovo sotto il sole, e se 
il lettore apre il libro dell' EccleMiaste, vi legge subilo al Capo 1.°; 

0. - Quello che à trtato, è lo stssao die sarà: e quello che è stato 
fatto è lo stesso che si farà, e non Ve nnUA di nuovo sotto il aale <■. 

10. u Hvvi cosa alcona della qnale altri poMa dire: vedi questo, è 
nnoTO? no, perchè è già stato nei secoli che Airono prima dà noi -. (1) 



(l) AyrerUanio U lettore che ci eervi»mo della tradiuione e 
UioiUti, e uba ripudiamo la Bibbia tradotta dal L'arci vescovo Martini, ignonnte- 
mento e villauamento in,utllata od adulterata. 
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E per rioordare come questo principio sia generale nei fenomeni dol- 
l'universo, osa delle similitudini molto semplici com'è suo stile, e che qui 
riportiamo dallo stesso 1 ° Capo. 

5. n iole ai l«vm utch'eno e tramonta, « ansando, trae verso il 
Rao Inogo, ev'effli ù leva. 

6. n vanto trae vereo meBsodl e gira vereo eettentrione ; egli va 
girando qna e là, eppoi ritorna a' inoi giri. 

7. Tutti i finmì corrono al maro, e il mare non ei empie; i fiatai 
ritornano a correre al luogo dove eogliono correre. 

Dalle quali parole si deduce che, secondo l'autore dello scritto, tutto 
quanto succede a questo mondo ò ripetizione d'un fatto idi'utico occorso 
mill'altre volte. 

Se non che dato questo principio ne sorge subito paralellamente un 
altro, quello cioè che anche Io spirito che si incarna nella materia, (cib che 
avviene se ben mi appongo al nono mese dalla nostra nascita,) è un fatto 
che ebbe il suo avvento un numero inGuito d'altre volte. 

In altri termini, se tutto è eterno nell'universo, e se la morte non ò 
distruzione della materia ma disegregazione degli atomi che compongono 
un organismo, i quali atomi rimangono in etemo perchè ì corpi semplici 
sono indistruttibili, tanto piti a ragione dovi^ essere eterno ed indistrut- 
tibile Io spirito il quale non solo è un semplice ma benanche immateriale. 

E allora se questo spirito non puè morire, ne viene per illazione che 
non possa neppur nascere, onde quando si forma un uomo, Io spirito che 
vi si incarna non è ammissìbile venga creato U per l'i da nessun padre 
eterno, ma bisogna presupporre che esìstesse già da tempo immemorabìte, 
come esisterà sempre. In altri termini se l'universo è eterno, non può non 
esserlo lo spirito. 

II concetto dell'immortalità dell' anima e conseguentemente quello 
della reincarnazione, scaturisce dunque da un ragionamento semplicissimo, 
senza bisogno di' nessuna rivelazione divina, la quale invero min sarebbe mai 
occorsa se gli uomini avessero sempre ragionato colla testa, andando drit- 
tamente dove la logica delle cose conduce. 

Ciò afferma anche Dante. Quando Beatrice nel conto VII del Paradiso 
fa questo stesso nostro ragionamento, conclude: 

E quinci puoi argontentare ancora 
Vostra risurrezion, se tu ripensi 
Come l'umana carne fessi allora 

Ohe li primi pare>iti enframbo fensi. 

Se tu ripensi cioè come ci viene insegnata la formazione dell! primi 
parenti Adamo ed Eva, i quali plasmati di materia, come racconta la leg- 
genda, ebbero vita di pensiero allorché Dio vi soffiò dentro il suo spirito, 
il quale Dio non è altro che l'anima o spirito universale ohe agita tutt<> 
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le cose e che esiste dapertutto come relettrìcjtà, il moto, il calore, ta — 
segaendo il li^ionamento di Beatrice — devi concludere che noi si rinasce, 
onde il concetto della risurrezione Io puoi dedurre tu atoBso dall'argomen- 
tare che ti h) fatto, e senza bisogno della Bìvelazione. 

Questo è it significato molto involuto, e ad arte involuto come sì ca- 
pisce, di quel Canto e di quella digressione. 

Perciò il principio della reincarnazione dello spirito, e quindi del ano 
eterno rinascere, si dimostra da sé per induzione, e deve esser tale se anche 
mancano le prove materiali che lo confermano. 



Del reato il supposto della reincarnazione è tutt'altro che nuovo, e non 
lo era neppure ai tempi dì Cristo. 

Tutte le religioni anteriori al cristianesimo l'ebbero anzi per base. 
Mancb sempre la prova, ma il pensiero d' una risurrezione dopo la morte 
ha sempre rispostò in tutti i tempi così esattamente a un comune bisogno 
del cuore, che la sua credenza fu ognora accettata senza dibattito, ad occhi 
chinai, e coma cosa già convenuta. Anche fra i barbari, e prima ancora che 
una religione qualsiasi lo confermasse colla propria autorità, questo concetto 
nasceva spontaneo come risposta anticipata alle insistenti domande che di 
mistero in mistero si andavano destando nelle loro rozze fantasie. 

Oli Etruschi, sei secoli prima di Cristo, coltivavano la stessa credenza, 
e assegnavano dieci vite umane tra una nascita e l'altra. La vita d' un 
vecchio cbo moriva costituiva la misura del loro secolo, che chiamavano 
etnd*; ; e quando fondavano una città registravano in un albo i nati in quel 
d\; poi alla morte dell' ultimo contavano il primo secolo e dopo dieci dì 
questi tai secoli od etadi, ritenevano che tutti i nati nel dì della cerimonia, 
rinascessero. 

Pitagora nella sua scuola di Crotone insegnava — e, ne era peraonal- 
meiit-e convinto — la legge doUa reincarnazione, stabilendo con meravigliosa 
approssimazione, sei secoli tra una vita o l'altra. 

Egli alfermava di risovvenirsi d'essere stato Euforbo, e d'essere stato 
ucciso da Menelao all'assedio di Troja; tanto che riconosceva persino il gi^ 
suo scudo che si conservava nel tempio d'Argo. 

È ciò possibile? 

Noi vedremo fra poco che è possibilissimo. 

Ma molto tempo prima di Pitagora e degli Etruschi, i bramaici indiani 
coltivavano U stessa credenza ; perb il tempo cbe il bramismo interpone 
tra le due esistenze, è di 300 mila anni ; ma giova anche ricordare quel 
che si legge nei Veda, essere i secoli di Dio come i giorni degli uomini 
e che i secoli degli uomini sono come i giorni dì Dio; il qual detto — 
ripetuto letteralmente dagli apostoli di Cristo — vale quel mònito ai futuri 
interpreti, sull'esistenza d'un signiScato occulto nel linguaggio enigmatico 
d'entrambe la religioni. 
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Gli Egizi, venuti dopo i bramaici, credevano anch*essi alla trasmigra- 
zione delle anime, ritenendola però immediata, e che poteva effettuarsi anche 
dal corpo umano a quello d*un bruto. 

Tutti poi concordavano nel credere che se nessun uomo ricorda la più -^j^ 

piccola cosa della vita precedente, lo si deve al fatto che lo spirito emi- '^y 

grande, abbandona lungo la via ogni ricordo. Così presso i pagani T anima 
dei defunti doveva passare il fiume Lete nelle cui acque lasciava la memoria 
d*ogni cosa trascorsa. 

Talché si può affermare che quasi la totalità delle religioni antiche 
ebbe per fondamento questa credenza. Il cristianesimo invece la seppellì 
sviandone il processo, e mettendo nel cielo il futuro domicilio delle anii&e 
disincarnate, laddove per cielo intender devesi 1* infinito dello spazio come 
un traslato per indicare T infinito del tempo. Noi ci rivedremo in cielo, 
è frase adoperata sovente per dire: « Noi ci rivedremo neU'infinUo dei 
tempi futuri, » 

Una bella ed evidentissima prova che nel cristianesimo il concetto do- 
minante della risurrezione dei morti si debba interpretare reincarnazione 
dello spirito, lo si desume, oltreché dal complesso dell'opera, da uno spe- 
ciale dialogo fra Cristo e Nicodemo che si legge nel Vangelo di S. Gio- 
vanni al Gap. III. 

2. Costui venne a Oeaii di notte, e gli disse: Maestro, noi sappiamo 
che tu sei nn dottore venuto da Bio; conciòsiacosachè ninno possa fare 
i segni che tn fai se Iddio non è con Ini. 

3. Qesii rispose, e disse: In verità, in verità, io vi dico, che se al- 
cuno non è nato di nuovo, non può vedere il regno di Bio. (Sino a quando 
i contemporanei di Cristo non saranno reincarnati, nessuno potrà indovinare 
l'alto scopo della sua impresa). 

4. Nicodemo gli disse: Come può un uomoi essendo vecchio, na- 
scere? può egli entrare una seconda volta nel corpo di sua madre e 
rinascere? 

5. Oesh rispose : In verità, in verità io ti dico che se alcuno non 
è nato d'acqua e di Spirito, (spirito e materia, notando che la materia 
del nostro corpo è per il 65 o 70 Vo semplicissima acqua) non può en- 
trare nel regno di Bio (nella conoscenza del mistero che porta questo nome). 

6. Ciò che ò nato dalla carne è carne; ma ciò che ò nato dallo Spi- 
rito, ò spirito. (Dunque e spirito e materia sono due elementi dissimili: la 
materia viene dalla materia dei genitori, ma lo spirito viene da Dio, cioè 
dallo spirito universale). 

7. Non meravigliarti se ti ho detto che conviene nascere di nuovo. 

B. n vento soffia ove egli vuole e tu odi il suo suono, ma non sai 
donde provenga nò ove sìa diretto; cosi ò chiunque è nato dallo Spirito. 

(Come non conoscete la via che il vento percorre, cosi non conoscete d'onde 
venga lo spirito e dove sia diretto). 

0. Nicodemo rispose e disse: Come possono farsi queste cose? 

<Come si spiega ciò?,. 
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10. Oesii zispose e disse : Tu sei il dottore di Israel, e non sai queste 
cose? 

11. In verità, in verità, io ti dico: che noi parliamo ciò che sap- 
piamo, e testimoniamo di ciò che abbiamo vednto; ma voi non ricevete 
la nostra testimonianza. (Noi affermiamo cose che ci sono perfettamente 
note, e di ciò che abbiamo veduto della nostra vita precedente, ne abbiamo 
testimonianze documentate; ma tutto ciò che per noi è prova e controprova 
della reincarnazione dello spirito non possiamo comunicarvela perchè deve 
restare un mistero, il mistero cioè del regno di Bio; inoltre). 

12. Se io vi ho detto le cosa terrene e non credete, come crede- 
reste se vi dicessi le cose celesti? (Se non riesci te a comprendere il fatto 
nudo e crudo della reincarnazione, come comprendereste quelle che sono le 
leggi che la determinano ? La vostra intelligenza non è da tanto, e vi con- 
verrà attendere la realizzazione del grande e meraviglioso esperimento. 
Cioè il nostro nascere di nnovo). 

Decisamente questo. dialogo non potrebbe essere più esplicito. . 

Ma un simil . sprazzo di luce che ci viene dal Vangelo di S. Giovanni è 
affogato nel mare dei molteplici racconti biblici ed evangelici ; mentre, che 
il concetto della reincarnazione sia il sottinteso della biblica risurrezione, 
apparisce pih che da questo brano isolato, dalla struttura complessiva del- 
l'opera, intesa piuttosto a nascondere questo suo significato intimo che 
a manifestarlo. 

Ad onta però di questa sistematica occultazione, . è singolare il fatto d'es- 
sere oggi il concetto della reincarnazione ritornato in onore, e ciò anche 
per merito d'una categoria di studiosi di fenomeni psichici, vogliamo 
dire la classe degli spiritisti, i quali errando in un mondo d'ipotesi fan- 
tastiche e traviati dalla smania di assodare i fatti prodigiosi senza 
troppo curare d'interpretarne le leggi ascose, sono venuti tuttavia nella 
couvinzione che noi si rinasce. Ma simil caso curioso d'una scuola di ne- 
bulose che conduce all'affermazione di una verità assoluta, non tiescirà più 
strano per chi sappia — come lo sappiamo noi per nostra personale espe- 
rienza — essere oggi il medesimo concetto meravigliosamente accarezzato 
nel silenzio dalla grandissima maggioranza degli uomini, e sorto come 
p^ effetto di generazione spontanea in questo scorcio di secolo, giacché la 
credenza d'aver già vissuto altre volte noi l'abbiamo trovata profondamente 
radicata in donne del popolo che pur vanno ancora in chiesa, in uomini 
incolti parimenti che in persone istruite, fra professionisti, studiosi, in- 
somma nella quasi totalità delle persone da noi interpellate. 

Niente è nuovo sotto il sole, e questa credenza antica doveva risorgere 
in un colla risurrezione delle anime che vissero in altre epoche del mondo 
quando questa credenza era universale. 

Fu dunque una fede d'indole generale germogliata negli umani, come 
spontaneamente sorse in ogni popolo del mondo la fede nell'esistenza di 
un Dio, per quanto dell'una e dell'altra credenza ne sia sempre mancata 
la prova specifica. 



Ma Tenne Cristo. Egli trovò iì monda ìp balia dell'ignoto come lo è 
ancora o^Ì, e come oggi discorde. Avrebbe potuto far conoscere iii^li uo- 
mini le sue dottrine atte a spiegare il gran mistero dell' univet' so. ma il 
mondo d'allora non era da tanto, e Cristo aveva ben compreso che l'uomo 
Qon si appaga d'nna dottrina cui manca U controllo deUa prova, onde sa- 
rebbe stato invece piii proficuo all'umanità mostrsrgli prima la prova ma- 
teriale del fatto, e poi spiegarne le l^gi. 

Che l'animo di quei che ode non posa 
Ne ferma fede, per esempio ch'kcja 
La sua radice incognita ed ascosa. 

Ne per altro argomento che non paia. 

(Farad. XVII). 

(Che l'anim) di chi ascolta una teoria od una argomentazione troppo 
□uova e troppo profonda [incognita ed ascosa) non posa, non si riatà, non 
se ne sente appagato da nessun esemplo dimostrativo, quando tal dimo- 
strazione non risulti da una prova di fatto. Ne per altro argom-nlo che 
non paia, oaò che non sia cosa apparente, visibile e palpabile. Id altri 
termini l'astratto per entrare saldo nelle menti deve essere provato col 
«oncretoì. 

Conscio di questa necessità Cristo volle pertanto dare al mondo la 
prova materiale della nostra risurrezione, e vi giunse mettendo la sua 
stessa persona al cimento, e impiegando tutta la vita a predicare la 
sua futura ricomparsa sulla terra, poi offrendo tali prove per la constata- 
zione di sì mirabile fatto, da escludere ogni qualsiasi dubbio cht< avesse 
potuto scoiare nel gran di della sua ricomparsa. Conoscendo poi per propria 
scienza il tempo esatto che trascorre tra una nascita e l'altra, stabilì 
l'epoca precisa in cui iL meraviglioso avvento, si sarebbe compiutn; infine, 
per allargare il campo dello strano esperimento, lo estese anche in Tavoro 
de' suoi apostoli, onde nella loro futura risurrezione rappresentassero al- 
trettante testimonfanze della sua dottrina. 

Il periodo di tempo che trascorre tra una nascita e l'altra fu da lui 
matematicamente constatato in diciotto secoli e un terzo, ossia t>^:':1 anni 
mesi e giorni contati; il che significa che la ricomparsa sulla forra del 
Fondatore del cristianesimo deve aver avuto luogo nell'anno 1833 dell'era 
volgare, come infatti è avvenuto. 



Questo libro non è lanciato al mondo incredulo e beffardo per annun- 
ciare un tale avvenimento, il quale per vero dire quando soltanto verit 
sancito da fatti strepitosi, potrà essere accettato e creduto, ma ha por 
ÌBCopo di dimostrare essere questo il concetta) occulto della nostri n'iii^iont?, 
il pensiero che informa tutta quanta l'opera di Cristo, e di provar*' con dei 
documenti irrefri^bili come ciò possa anche essere possibile. 
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Molte — naturalmente — saranno Je obbiezioni; ma noi siamo qui 
appunto per prevenirle. 

Primo argomento contro la verosimiglianza d*un tal fatto è quello della 
estinzione della memoria. Se colla nostra morte si spegne ogni ricordo 
nella corruzione del sepolcro, come mai, ci si chiederà, può lo spirito, am- 
messo pure che risurga, riannodare la vita presente con quella trascorsa? 
E mancando questo elemento principalissimo, come provare che lo spirito 
di Napoleone era il medesimo — puta caso — di Cesare, che quello di 
Manzoni sia stato per avventura Tanima di Virgilio, e quella di Garibaldi 
lo spirito reincarnato di Spartaco, o quella di Galileo la stessa che illu- 
minò la mente di Archimede, e via via? 

' Certamente che il quesito impostosi dal Fondatore del cristianesimo 
non era di facile soluzione, ma per il genio la parola impossibile non 
esiste. C*era ancora una strada per arrivare alla realizzazione di questo 
sogno meraviglioso. Cristo la vide e si mise in quella. 

Imperocché se colla cessazione delle funzioni cerebrali cessa anche il 
funzionamento della memoria, esiste però in noi un altro elemento che 
non muore mai — lo spirito — la vera facoltà ragionante, il quale compie 
automaticamente le sue evoluzioni di pensiero anche indipendentemente dal- 
Torganismo corporale, e che quando è disgiunto dal corpo non avendo più il 
cervello per fissare i proprii elaborati, ne* il sussidio dei sensi per accor- 
gersi del mondo ambiente, rimane stazionario nel campo delle cognizioni, 
ma essendo vivo, e la sua vitalilÀ essendo moto di pensiero il quale non 
può . fermarsi, ripeterà — non potendo pensar altro — tutti i pensieri ad 
uno ad uno formati in vita, e li ripeterà inconsciamente, ma senza un istante 
d* interruzione, come è incessante il roteare sul proprio asse d*una sfera 
lanciata negli spazi, onde poi reincarnandosi porterì. nella vita nuova tutto 
il corredo delle idee già possedute, le quali riappariranno alla sua mente 
facendo ressa al pensiero fin dall' infanzia, e svolgendosi e sviluppandosi 
mano mano che il nuovo organismo fisico prenderà forma e consistenza. 
In altri termini Tuomo rinascendo riprende la serie dei pensieri interrotta 
dalla morte anteriore, come Tuomo svegliandosi al mattino riprende il corso 
delle idee del giorno precedente, comprese Quelle idee che si dicono di- 
menticate, ma che invece rimangono nello spirito allo stato latente, di 
guisa che ritornando a galla ci fanno Tefietto d'esser nuove ; e in questa 
stessa guisa le idee acquisite nell'altra esistenza ci si rinnovellano nell'at- 
tuale e ci appariscono come piovute da non si sa dove, sorprendendoci 
talvolta per la loro meravigliosa giustezza. È questo il fenomeno delle 
idee innate, invano negato dalla guercia sapienza dei signori materialisti. 
Infatti si legge nei Vangeli che Cristo diceva a' suo apostoli : « voi 
non potrete comprendere tutte queste ooae ae non ridiventando fieuicinlli. * 
Cioè vi confermerete nelle mìe teorie quando sarete rinati colla mente tra- 
boccante di pensieri nuovi, che poi troverete nella Bibbia d'averli già pos- 
seduti diciotto secoli prima. 
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E ÌD 9ltrì luoghi dei vangeli, soggiunge: 

Noli temete; iupexocoliè neppure ut capello del Toatro capo aarà 
ìm Dio dìmontieato. Cioè neppure il piti piccolo pensiero potrà spetroersi, 
die lo ritroverete sempre, come fosse inciso nello spirito universale — 
ossia Dio — quel dio x, di cni tutti siamo parte, e che anima T uni- 
verso e l'esistenza umana. 

Nella mente di Cristo si trattava pertanto di ridurre a una pratica 
utilità il principio della reincarnazione col renderci consapevoli delk nostra 
eternità fino ad ora ignorata, e questa pratica funzionalità si fonila sui 
principio, che se tutte le idee acquisita nell'esistenza rimangono incauct^lla- 
bìli nello spirito, sia pure allo stato latente, si potii coU'acuire delle nostre 
attitudini spirituali arrivare a tal grado di perfezione da ricordarci <li ciò 
che fummo nella rita precedente. 

A simile insperato risaltato ci si arriverehbe con un mezzi) relativa- 
mente semplice, consistente nel pensare intonsamente e ripetutamente a 
quelle cose che piti si desidera portare in ricordanza nella vita futura, 
perchè se si ripetono i pensieri tutti della vita e ci appariscono alla mento 
sino dal principio dell'esistenza successiva, tanto pih chiaramento ci ;-i af- 
facceranno quelli che più intonsamente avremo ruminati. Per ottenere però 
un simile effetto occorre anzitutto credere, e profondamento credere, nella 
reincarnazione. 

Perchè allora, ae fra i pensieri che meglio ci piaceli ricordare medi- 
tandoli più intensamente degli altri, metteremo anche quello della c(?rtis- 
sima nostra futura reincarnazione, avverrà che al di \k della risurrezione 
ci sentiremo più che mai dominati dall' idea d'aver già vissuto. Victor Ungo 
per rendere questa idea che sentiva fortemente in lui, si servì d'una 
similitudine poco efficace e punte dimostrativa, ma tuttavia giuati^^^ima, 
dicendo: — Io ho qui davanti due versi del divino Alighieri: uno dice: 
E Io sono immortale » e l'altro invece dichiarante che quando si è morti 
cessa ogni cosa o ogni rapporto di continuità col mondo. Allora avvarrà 
che il primo verso ritroverà sé stosso e sarà immortale davvero, lucntie 
it secondo restorà morto per sempre, si sarà per così dire suicidato. 

Di questa necessità Cristo ci rende edotti colla parabola della ilmina 
che gli si dichiara credente nella vita etorna, e a cui rispose : « Donnii, va, 
olie Ift tua fede ti lia salvata ». È indispensabile cioè l'anticipate crcili'Uiia 
nella cosa, perchè ne sia possibile la sua realizzazione. 

Ciò che per altro è ben logico, e apparisce naturale, appena dui ci 
si pensi. 

Del resto il pensiero d'aver già vissuto, è tale che più d'una vulUi in 
diversi casi e modi apparve qua e là alla mento di molti nomini. 

Accade infatti a taluni di arrivare in una date località per U i>rimu 
volta, la quale mano mano si spiega ai loro occhi, apparisce come uà s^ito 
in cui vi si trovarono già altre volte, e indovinando bene spesso il resto del 
panorama che sta ancora celato. Capite invece a molti un altro feni>[ueii(i 



— 24 — 

più rapido e più fagace, ma più impressionante, quello cioè che in dati 
momenti della vita, mentre discorrono con qualcuno, provano l'effetto d'avere 
un'altra volta fatto il medesimo incontro e il medesimo discorso, sì da in- 
dovitiare la risposta deirinteriocutore, la quale non tarda a farne conferma. 
Sono momenti fugaci, veri istanti, ma sono. Tali altri vagheggiano nella 
fanciullezza una serie di episodi formanti un intreccio romanzesco che 
sempre ripetono nella mente coir inoltrarsi degli anni, finché un bel 
giorno vedono riprodursi nel mondo reale una prima fase di quelle fanta- 
sticherie, poi una seconda, una terza e così via. 

Chi legge « Le Ultime lettere di Jacopo Ortis » e non sa che Foscolo 
le scrisse a ventanni, può cadere facilmente nella credenza che le abbia 
scritte a sessanta, tanto fedelmente rispecchiano le vicende che accompa- 
gnarono la sua vita avventurosa. 

Chi scrive queste pagine diventò filosofo in ventiquattro ore. In una 
notte scoprì la teoria dei sogni presaghi, e da quella scoperta ne dedusse 
tutto un sistema di. filosofia che è ancora oggi il suo sistema. Ma un bel 
dì rovistando fra le vecchie carte trovò la prima copia d'alcune sue lun- 
ghissime lettere amorose scritte a sedici anni, le quali lettere sembravano 
piuttosto dissertazioni filosofiche, tanto erano rimpinzate di frasi e sentenze; 
egli le rilesse allora colla curiosità di trovarvi chissà quali minchioQerie ; 
ma invece che sorpresa ha dovuto provare! Tutte le frasi gettate là per 
fare delle frasi, tutte le sentenze più arrischiate messe giù tanto per patere, 
e in una parola, tutto ciò che fu scritto senza essere pensato, erano frasi, 
e motti, e sentenze che racchiudevano quei oiedesimi criteri filosofici che 
andò formando poi a poco a poco collo studio intenso e la più profonda 
meditazione. Ciò significa che i germi di quelle idee che vennero poi, 
erano già in lui allo stato latente. 

Ma se il fatto si spiega nel campo intellettuale dell'idea, non cessa 
d'essere egualmente vero nel campo degli affetti e delle passioni. Impe- 
rocché se è pur vero che l'odio e l'amore, l'invidia e l'ira e gl'istinti tutti 
si spengono nell'uomo col dissolvimento del suo corpo nel sepolcro, essendo 
gli istinti e le passioni tutte i risultati della nostra conformazione fisica, 
non si spengono però i pensieri che quelle passioni fecero germogliare, i 
quali invece rimangono incisi e scritti indelebilmente nel nostro spirito 
per riprodursi identici nella vita futura; e allora ecco come per il concorso 
d'altre leggi della nostra psiche quale Tattrazione e la repulsione fra due 
anime, queste diano luogo ad altri fenomeni inaspettati. 

Due anime innamorate che la morte disgiunge violentemente quando 
più intensamente si desiderano l' un l'altra, portando intatto il loro desi- 
derio insoddisfatto nella tomba, una volta rinate si incontreranno in- 
dubbiamente di nuovo per una legge d'attrazione che impareremo a cono- 
scere, e di nuovo si ameranno di un intenso affetto che sarà pari all'amore, 
sé anche non sarà amore. 
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Un nostro amico, nulla sapendo di queste cose, ci raccontava come 
nella sua gioventii sia stato innamorato d*una bella e vaga giovanotta che 
voleva far sua sposa; ma come in quel tempo incontrasse un'altra giovane, 
niente affatto bella, molto povera, e lontana dal rappresentare quello che 
sarebbe stato per lui il suo gusto, ma che vi si sentì attratto com/B da 
un forte e irresistibile sentimento di riconoscenza, senza che nessun fatto 
lo giustificasse, eppur tuttavia così intenso, da abbandonare la giovi- 
netta ideale per sposare la nuova creatura. (Jostei alla sua volta ci rac- 
contava che quando vide Taspirante alla sua mano le andò incontro piena 
di confidenza come a persona già nota, ed entrambi vissero tutta la loro 
esistenza intimamente convinti d*aver vissuto prima in un'epoca in cui si 
amarono. Infatti si vollero sempre bene, senza mai che nessuno dei due 
fosse menomamente innamorato deiraltro. 

Garibaldi in America aveva inteso parlare d'un eroe italiano che si 
«ra distinto colle sue gesta, e si chiamava Avezzana. Non si erano mai 
visti; ma un giorno Garibaldi tutto solo su una strada vide da lontano 
comparire dal lato opposto un uomo. Appena lo scorse disse : — - « Colui è 
Avezzana » e mosse deciso verso di lui. Avezzana alla sua volta scorse costui 
ed esclamò : — « Colui è Garibaldi » e gli andò incontro : quando si trovarono 
di fronte sorridenti e commossi entrambi, si gettarono le braccia al collo 
come due vecchi amici e piansero, senza che nessuno domandasse all'altro 
chi era. 

Forse il novello Spartaco aveva incontrato nell'Avezzana uno di quegli 
eroi delle sue legioni che sottrasse il suo corpo alla vendetta delle aquile 
romane. 

Un uomo ne uccide un altro, e questi soccombendo giura la più atroce 
delle vendette. Risorgono entrambi a una medesima epoca, s'incontrano, si 
odiano, e l'ucciso di prima pianta una pugnalata nel cuore del suo antico 
uccisore. A ciò vi si sentì spinto da una smania inesplicabile che le cir- 
costanze malamente avrebbero potuto giustificare né tampoco spiegare. 

Perciò si legge nei vangeli: Chi uccide verrà uccìbo, la qual cosa 
nella vita reale non è sempre vera e viene smentita anche dall'Ecclesiaste 
in cui si leggono invece quest'altre affermazioni. 

Vi ò tal giusto che perisce per la su» giuatisia; v'è tal empio che 
prolunga la vita colla sua malignità. (Cap. VII, v. 15). 

E al Cap. Vili, v, 14, soggiunge: V ò una verità che avviene sopra 
la terra: cioò che vi sono dei giusti ai quali avviene secondo l' opera 
degli empi; e vi sono degli empi ai quali avviene secondo l'opera dei 
giusti. Ma il lettore ha ormai già capito per quali vie diverse queste sentenze 
ìb apparenza contradditorie, in realtà si completano e sono giuste entrambe. 



'l'i 



L'esatta nozione che Cristo aveva di questa legge dello spirito umano, 
e di altre meno importanti ma che la completano, furono cagione di tutta 
quella vasta dottrina che rivoluzionò il mondo e lo condusse all'odierno ingen- 
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tilimento dei costumi, mentre che è preparazione d'una ulteriore civiltà non 
ancora comparsa. L'esercizio delle opere buone e la virtù del perdono, lo spirito 
di carità e la generosità della tolleranza, il bisogno per gli uomini di amarsi 
Tun Taltro e sorreggersi come fratelli, erano necessità che scaturivano quali 
conseguenze logiche di una legge naturale che sta a presidio del progresso 
degli umani, senza quindi nessun bisogno che ci vengano imposte da 
alcun Dio. 

È una semplice legge di tornaconto che basterebbe anche da sola, se 
altre non ce ne fossero di più nobili ed elette, a persuadere gli uomini ad 
amarsi scambievolmente e vicendevolmente sacrificarsi. Nulla va perduto 
delle nostre opere, dei nostri pensieri, neppure un capello del capo, diceva 
Gesù, il quale ingegnava perciò a sorreggere gli umili e consolare gli 
afflitti, difendere i deboli e sollevare gli oppressi, istruire gli ignoranti, 
curare gli ammalati, adoprarsi pei miseri, e spargere ovunque fiumi di pietà 
illimitata; intanto che per disarmare le ire ed attutire gli odii predicava 
non solo d'amare il prossimo, ma più specialmente i nemici: amate quelli 
che vi odiano, e soggiungeva: ee alcuno vi percuote la goancia deatra, 
presentategli la sinistra. Egli mirava più in là della vita presente, e 
a rimuovere gli odii intensi dalla via della loro riproduzione. Per giungere 
a tanto, «gli doveva agire non solo sulle menti, ma anche sulle volontà^ 
insegnando a perdonare dal profondo del cuore; perchè il solo odiare in 
secreto basta per nuocere alla persona odiata, influendo sulla sua esistenza per 
telepatia, d'onde l'altro suo comandamento ancora più esplicito : non ^naledire. 

L'azione telepatica conserva la sua influenza anche attraverso le rein- 
carnazioni, e ad essa si devono far risalire i fenomeni di attrazione e 
di repulsione che si riscontrano fra gli uomini. Chi benefica si crea una 
cerchia di benevolenza la quale ripercuote su di lui uno stato di letizia. 
Infatti basta un ardente amore terreno nudrito in secreto da persona a noi 
cara, per sentirci innondar l'anima da una gioia senza ragione visibile, e 
che le cicostanze ambienti non ispiegano. È un fenomeno di telepatia; ma 
desso si protrae al di là della vita presente, e quantunque effetto e non 
causa, si riproduce per il riprodursi degli agenti che prima lo determinarono. 
Perciò Cristo insegnava alle moltitudini : per ogni opera buona che farete» 
ne riceverete cento in contanti (d'altra indole) dal Padre mio che siede 
nei cieli (dallo spirito od anima universale che è costituita dalla somma 
dì tutte le anime individuali). E insegnava l'amore sotto tutte le forme, 
fino al più sconfinato altruismo, sino alle sublimità del più eccelso eroismo^ 
per averne premio nell'altra vita, intanto che gettava le basi d'una scienza 
nuova la quale dieciotto secoli dopo avrebbe annunciato al mondo la buona 
novella che noi non si muore. 

Era però necessario che il suo scopo per essere felicemente raggiunto 
fosse occultato. Viveva in tempi feroci, fra belve umane che doveva ammansare; 
una crudeltà spietata qual si conveniva a razze guerriere, non poteva d'un 
subito venire ingentilita; niun sentimento d'amore vigeva per l'imbelle e 
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lo sventurato; nessuna pietà per gli infelici; egli dovette tutto rifare i> 
portare a nuovo, rimettendo il compimento della saa impresa ad un'epocn 
assai lontana, intanto che i secoli avrebbero compiuto il loro ufficio. IYtò 
si faceva intanto maestro di pietà ovanqne, e conforto dei miseri. Un giorno 
vide una donna scarmigliata vagare per i boscbi, fermarsi a parlare davanti 
a una larva della sua mente, poi inseguirla, e non raggiungendola, pie- 
gare, supplicare colle braccia tese in avanti, e le mani giunte, indi proroiii- 
pere iu un pianto dirotto. Era una madre cbe aveva perduto il lìgliubl sud 
adorato, e non sapeva darsene pace. Lamentava che il sole si andasse spe- 
gnendo e vedeva le tenebre coprir tutta la terra; gridava che i monti s'abt)ns- 
savano per livellarsi col piano; e le acque dei ruscelli si ritiravano visn 
la sorgente, e la natura moriva; e intanto piangendo angosciata diceva: — 
Figlio mio, figlio mio, perchè ti nascondi dietro le piante e mi sru).'i,'i? 
Senti la mamma tua che ti chiama. Vieni, amor mio, vieni! ma non ve- 
dendolo ritornare si stracciava le vesti e si strappava i capelli; poi fera]:iii- 
dosi collo sguardo fisso al suolo, come colta da un pensiero, si percuottvj 
orribilmente il volto con ambe le mani, dicendo: To', madre scellerata cIil' 
hai partorito un ingrato! 

A quello spettacolo straziante di dolore senza tregua Cristo avreMii' 
volato avvicinare l'infdlice per dirle; — Non piangere o donna, pei^h.' 
quel figliuolo cbe credi d'aver perduto, ti sarà ancora figlio diletto in 
on'altra vita, ed egli ti amerà d'un amore sconfinato, immenso, irresisti- 
bile, e la tua felicità sarà più grande dell'attuai dolore. Ma i tempii nmi 
erano preparati per la comprensione di questi veri, e dovette acconteBt;irsi 
di promettere una gioia vaga ed indeterminata nell'alto dei cieli, esortando i\ 
fidare nell'onnipotenza di un Dio che vede il nostro pianto e ci prepara 
un premio. 

Poi ecco sbucare da una siepe del campo due. uomini armati, ac<.'!>sì 
d'ira, atteggiantisi l'nn l'altro dì fronte per uccidere, sbranarsi. A quulln 
spettacolo cosi comune a quei tempi, egli avrebbe voluto avvertire l'imi- 
tilità di tant'odio perchè il vincitore sarebbe diventato alla sua volta il 
Tinto, ma allo stato di cecità e d'ignoranza in cui erano gli uomini ili 
allora, egli non poteva far altro che minacciare ai violenti le pene dcll'ii)- 
femo. 

Questi fatti e l'amore immenso per l'umana specie gli fecero allora \:i- 
gh^^are il proposito di dare all'uomo tutta la scienza che possedeva. M 
intanto offrirgli con un esperimento colossale e meraviglioso il mezzo i>r'r 
persuadersi della continuità della nostra esistenza sulla terra, inse^o.ni- 
d(^li in altri termini la vita etema, e nell'attesa che un tal fatto sì cuti- 
fermasse con prove di fatto, preparava all'umanità giorni migliori. 

D'altra parte egli era certissimo cbe rinascendo avrebbe senza troppa f;it i< i 
ricostruito da cima a fondo Tedificio del suo sapere, e cbe se questo l'^^i- 
stato nascosto in un'opera duratura, facile a rinvenirsi da chichessia liii- 
ciotto secoli dopo, avrebbe avuto in essa il modo più sicuro per constuln't 
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la propria identità coll'untore antico. TJn tal fatto avrebbe costituito la 
prova della reiacarDazioae attraverso persoDalità diverse pur diatanziatd 
da secoli. 

Ma quale ))oteva es^re il ricettacolo della sua sapienza? dove collocarla 
per essere poi rinvenuta? 

Etrli arebbe potuto scrivere uo poema immortale, a doppio sigDÌfica,to, 
dicendo al mondo che dieciotto secoli dopo sarebbe tornato in vita a 
decifrarlo. Ma in quei tempi non c'era la stampa, e un'opera scritta 
poteva andar dispersa; poi presentava la possibilità che il reincarnato, 
pur avendo le idee del suo so stesso quando era poeta, non lo fosse 
più nella seconda vita, e non leggesse quel poema. Quanti di noi non 
hanno letto Omero, Virgilio, Dante! Eppoi per essere poeta occorrono doti 
^intellettuali speciali, dovute alla conformazione fisica, come occorrono le 
attitudini al musico, al pittore, e ciò indipendentemente dall' iuEregno, ed 
anche indipendentemente delle tendenze spirituali, onde si può essere un 
getiKi pur mancando d'attitudini per le arti, come si può essere artista anche 
valente pur restando una nullità nel resto (1). 



lU Valiamo d'intenderei. 
. Li t'ucQltìii ]'B;{Ìoiiiuta è uaa, semplicissima e spiritarla, tanto per il genio coma 
per il più rozzo dai aalvaggi. La difTarenza sta tatta nell'intttiisità. Ha più talento 
colui che rag LO uà più in fretta. Ma la causa della maggiora o minora rapidità dal 
concepire è doTutn all'orsanlziazione fiBÌcu. 

Immagiataiud un apparecchio motore. La forza motrice é nnica, ed eguale 
per tutti. Calore, elettricità, vapore, caduta d'acquo, è sempre uit agente unico; m* 
la maggior perfezione del l'apparecchio mosso da tale agente è cagione di maggior 
rendiijionto dt lavoro utile. Ciò non significa che la forsa sorga dall' apparecchio 
uome vorrebbero i materialisti che fanno derivare il pensiero dalla materia, ma 
significa par l'appunto tutto il contrario. 

D'altra parte però, se la facoltà rogiunanto è unica, i modi con cui questa facoltà 
si «spliua, sooo molti, e questi diversi modi si chiamano attitudini, a sono devo- 
luta anuli'esae alle varie furma dell'organiamo tisico. Da ciò 11 rapporto tra la 
forma fisica e — non il pensiero — ma la forma di questo pensiero, il qual rap- 
porto ha aiutato a, creare l'errore della derivazione del penaiaro dalla materia. 

Questa attitudini sono vario; a ognuna può stara da sola come accoppiata, 
passando attraverso vari gradi di potenza. C'è la memoria, facoltà cerebrale che 
non é però facoltà ragionante. C'è V ingegno, dovuto anch'esso ad una maggiora 
perfozione organica. Ci soao le attitudini speciali per le arti balle; c'è l'immagi- 
., ecc.; e tutte queste vanno considerate separatamente, 
rroro gravissimo por:anto à la pretesa di stabilire una scala dell'intelliganER 
1 che partn dal selvaggio e vada su su sino ai genio; poiché ci sono facoltà 
.li che pijssouo esser» somma in uomini elie nella altre doti atanno al livello 
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"Così il genio creatore non rappresenta il sommo della scala intellettuale, 
poìdtù ci sono dei piccoli geni che valgono meno di certi ingegni gagliardi e 
-vasti. Voltaire e Carlo Cattaneo sono due ingegni sommi senza esser geni, ma 
la cai potenziatila Intellettiva é superiore certamente al genio, per esempio, di 
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Scartato quindi il poema, è però certo che se fosse stato un potente, 
avrebbe potuto edificare un monumento colossale da sfidare i secoli, e su 
quel monumento incidere un enigma che nessimo potesse risolvere se non 
colui che lo ha dettato. Ma ì monumenti a lungo andare vengono distrutti, o 
dalle irruzioni dei barbari, o perchè corrosi dalle acque, o sgretolati dagli 
schianti del fulmine. Eppoi se quell'enigma non ricevesse autorità, da qualche 
avvento grandioso, la storia lo dimenticherebbe, e fors* anco non lo raccoglie- 
rebbe, lasciandolo cadere nelFoblio. 

Ma oltre a queste considerazioni bisognava tener conto d'un'altra cir- 
costanza assai grave; quella cioè che la reincarnazione d*uno spirito noti 
procede a casaccio, ma segue leggi fisse ed immutabili oltreché di tempo 
anche di luogo, così, ne più ne meno di quel che avviene nelle vicende astro- 
nomiche; e che uno spirito nelle sue auccessive reincarnazioni segue una 
marcia regolarissima verso nord-ovest come quella che percorse l'umanità, 
la quale partendo dall' Indostan passò da Babilonia, a Ninive, e Geru- 
salemme, per poi invadere il sud della Grecia, passare nella Magna 
Grecia ove nacque e visse Pitagora, indi Boma, Firenze, Milano, Parigi, 
Londra, per continuare non so piii dove; e che perciò, in base a questa 
legge potrebbe darsi benissimo che il nato di Firenze o di Milano non 
metta mai piede in quella Boma, o in quella Magna Grecia ove dieciotto 
secoli prima aveva inciso l'enigma sul famoso monumento,* e che quel tanto 
che avesse sentito dirne non fosse per lui stimolo sufficiente per deciderlo ad 
occuparsene. 

Per cui anche l'enigma raccomandato a un monumento, oltreché insuf- 
ficiente per una tanta prova dimostrativa, si presentava d^esito incerto; 

Ma un'altra considerazione che preoccupava il pensiero di Cristo era 
quella del pericolo gravissimo che il suo spirito- reincarnandosi andasse ad 
abitare un corpo la cui organizzazione cerebrale fosse insufficiente alla po- 



C^ò UQa «cala quindi per il genio, ed un accoppiamento di facoltà speciali 
pei* gUingegni, per gli artisti, infine per Terudito senza scintilla vera biblioteca 
ambulante, il quale non ha nient^altro di speciale che la prodigiosa memoria. 

Il genio poi per poter essere veramente tale, cioè innovatore, o scopritore di 
nuove vie alle conquiste del pensiero, dove essere la reincarnazione d'uno spirito 
illuminato che nelle vite precedenti aveva conquistato il suo sapere, e il qual 
sapere nella vita nuova gli riappare fino dallUnfanzia. Costui però dove posse- 
dere un fisico robusto ed armonicamente organizzato e doti intellettuali sussi- 
*diarie cosi esuberanti da non faticare soverchiamente a condurre Ti nnate idealità 
alla loro realizzazione. Perciò il genio riunisce in so una forza muscolare insolita, 
ed una grande armonia nelle linee del volto e del corpo tutto, d'onde quella che 
ai chiama propriamente bellezza estetica. 

In generale lo spirito superiore invade un corpo ben fatto, e vieppiù se lo adatta; 
havvi tuttavia qualche caso in cui il connubio é dei più infelici. 

Il mondo è governato da leggi fisse ed immutabili, ma nel campo della vita 
materiale ci sono gli accidenti. 



derosìtk delle opere da compiere, e ne eecisse quell'ibridismo di spirito eletto 
e di corpo fiacco ìmpari alla bisogna di cai abbiamo fatto cenno. S'incon- 
trano intatti talvolta uumÌDÌ d'ingegno inferiore che pure vagheggiano alti 
ideali ed accarezzano mirabili propositi, ma confusamente, e un gazza- 
buglio d' idee aj^grovigliate, che hanno dello strambo, davanti alle quali l'os- 
servatore imparziale, conclude che però a in fondo in fondo c'è del buono ». 

Cristo non poteva ignorare questo pericolo, e non tenerne conto, che 
anzi si leggono nell'Ecclesiaste queste parole; Ho «xiandìo odiata o^ni 
mia fatica ch'io ho dorata ntbo il aole, 1» qual« io laaoMÒ a colai che 
sarà dopo di m». E chiaaà, s'egli ■ara ■ftvio o stolto, e oiflvrverà lanùA 
parola; eppure «gli sarà padrona d'<^ai mia &tica, per la quale mi 
sono affaticato sotto il aol». Anche qaesta * vanità. 

Esiste invece una istituzione che non limita il suo dominio a una 
città. regione, ma stende le proprie ali sa milioni di uomini; istituzione 
che le acque non corrodono « le eruzioni vulcaniche non seppelliscono, ma 
al contrario gli uomini difendono coll'anni in pugno, e gelosamente custtì- 
diseono nei piìi profondi recessi del cuore per lungo corso di secoli, tra- 
smettendola come sacro retas^-gio di generazione jn generazione, ed è questa 
la religione; la quale viene ins^nata a tutti gli uomini fin dalla infanzia, 
e inoltre raccontando alle ingenue fantasie la parola dei mondi ignoti, mi- 
rabilmente si presta aUa formazione d'un linguE^gìo arcano e sibillino. 

Cristo pertanto si appigliò ad un tal mezzo, e fondò una religione 
dandole a base un codice — la Bibbia — la quale avesse due significata, 
uno occulto e l'altro paleso, onde la Qhiamò : «m4% & due tagli acnta, oh* 
nccide e vivifica 



La Bibbia è perciò un libro che nessuno capisce, e meno ancor» è 
compresa da quei tanti illu» che credono di spiegarsela a lor modo. Il 
suo linguaggio oscuro ed enigmatico lascia l'adito a mille interpretazioni 
diversissime fra loro; ed anche certe sentenze assioinatiche hanno più d'un 
significato, perchè si riferiscono a cose che appartengono a diversi rami del 
sapere umano e che pure si spiegano ad un modo. L'Apocalisse essendo sin- 
tesi e conclusione dell'opera, sembra lo scritto d'un pazzo. 

Perciò alcuni prosuntuoni la giudicarono un dettato di poveri visionari, 
e peggio. 

Noi non ci occuperemo di combattere le banalità dei positivisti che 
emisero tai giudizi, i quali di ben positivo non hanno che la gran limitazione 
delia lor mente. Osserveremo però esser ben strano che un libro giudicato 
tanto sciocco e incomprensibile abbia avuto virtii di occupare il primo posto 
della vita dell'umano pensiero per dieciotto secoli di crescente progresso; e 
d'altra parte che se appari!<ce qua e là sublime, ed altrove puerile, l'autore 
dell'una e dell'altra pagina e sempre l'identica personalità, e il genio (un 
tal genio poi!) non può essere nel medesimo tempo uno stolto. 
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Per cominciare a comprenderne qualche cosa, bisogna invece per- 
suadersi, che le parti in cui si trova divisa furono separate ad arte, e 
che i profeti e gli apostoli e 1 personaggi tutti, non sono autori reali, ma 
personaggi immaginari, creati per dare airopera un carattere di affastella- 
mento che nascondesse tutta la sua profonda unità di concetto. 

n concetto sintetico di tutta quanta la Bibbia è questo: Che Cristo 
viene al mondo mandato dal Padre per redimere gli uomini dalF errore, 
promettendo la risurrezione dei morti e la vita eterna. Che quando avverrà 
questa risurrezione comparirà di nuovo lui pure, ma che allora sarà un 
figliuol d*uomo, e che in quel tempo avrà luogo la fine del mondo col re- 
lativo giudizio universale. Dopo la fine del mondo (notate bene, dopo!) gli 
uoQiini diventeranno fratelli ; non pili odii, non pili guerre, pace universale 
ed eterna, e Cristo regnerà d'una gloria ben maggiore di quella che finora 
gli abbiamo riconosciuta, per non più declinare. Allora gli uomini cante- 
ranno il Gloria in exelsìt Deo. 

In quel tempo si verificheranno fatti nuovi e strani, il mondo verrà 
sconvolto dalle sue basi, e gli uomini si aduneranno per abbattere la nuova 
Gerusalemme che siede sovra sette colli. — ^ Roma. 

Allora i satrapi ed i sapienti, i re ed i sacerdoti si nasconderanno 
nelle caverne gridando: Oh monti oadeteoi addosso e seppelliteci colla 
nostra vergogna (Apoc.). E il Figliuol dell* uomo verrà dalle nubi con 
gran potenza e gloria, dando principio al regno della sapienza di Cristo, 
che regnerà in eterno come maestro e guida delFumanità. 

Questo è il significato complessivo di tutta Topera. La distruzione di 
Og e Magog; di Sodoma e Gomorra, di Tiro, di Babilonia, di Ninive pro- 
clamata dai profeti non è che una allusione alla distruzione della nuova 
Gerusalemme cioè Boma: e Zorobabel, il principe Michele, Satana, FAnti- 
cristo, e che so io, è sempre allusione ad un uomo solo che distruggerà 
Topera di Cristo. Egli è il Figlio dell'uomo, o nuovo Messia, cioè un uomo 
moderno, il cui spirito nuovamente incarnato fu già quello di colui che fondò 
il cristianesimo. 

Infine creò tutta una leggenda di nascita e di morte d*un Cristo, 
della cui esistenza pur troppo non fu mai trovato il più piccolo documento 
civile che la confermasse, e ne svolse razione storica laggiù in Palestina, 
quando ancora nessuno si sarebbe preso l'incomodo d* intraprendere un lungo 
viaggio per constatarne la veridicità del racconto. Per ultimo proclamò dei 
misteri, imponendoli come cardini della sua santa dottrina, e quasi ciò non 
bastasse immaginò sette chiavi, o regole, colle quali poter occultare il proprio 
sottinteso in guisa da ridurlo inaccessibile all'intelletto più poderoso del 
mondo, mentre sarebbe diventato di facile interpretazione por chi possedesse 
quelle chiavi e conoscesse il sottinteso dell'opera. In altri termini fece della 
Bibbia una colossale sciarada, logogrifa-anagrammatica da indovinarsi, 
dichiarando che nessuno l'avrebbe penetrata se non colui che possiede la 
chiave di David, il quale apre e ninno chiude; il quale chiude e ninno 
apre (Apoc. III. v. 7) e chiamando la Bibbia il libro dei sette suggelli. 
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Nei Vangeli, nei Fatti ilegli Apostoli, nelle Epistole trovanaì ripetute 
atferniazioni in questo senso: Uapwroecliè ninaa cosa è atetik oecnltat» 
cbe non abbia a fìuai iiuuiì£Bsta; ansi questa ooaa furono luuooato, 
percbò im giorno Abbiano ad «Bser fbtt» pal«n. 

Poi e^ortù i futuri commentatori detti gli elatti, alla indagine, dicendo : 
cercate a trovereta, piochiata e vi sarà aparta, domandata • vi sarik- 
concesso, soggiit agendo: Paroioccbò oliionque chieda ricava, echi care» 
trova, ed è aperto a citi pìodiia. (Luca. XT, 9 e 10). Fra costoro ce ne 
dovri esaere uno che tutti sovrasta per facoltà visiva, e che penetra il mieterò 
dall'alfa all'omega, perchè egli è la reincarnazione di colai che compose e 
dettò r enigma. Non contento di ciò creò un linguaggio che valesse a destare 
i primi dubbi sull'animo dei predestinati alla sua rivelazione, e ne descrìsse 
l'avvento nell'Ap'jcdisae, nei Vangeli e nei Profeti con colori ed immagini 
fantasticlie, rìcchissime di spettacolosa teatralità, 

Senza questa unità di concetto, la comprensione della Bibbia è. im- 
possibile, laddove la sua accettazione rende chiaro ed evidente tanto iJ cri- 
terio generale infornativo dell'opera, come i suoi pììi minuti dettagli. Allora 
le fantasiose profezie acquistano l'evidenza meravigliosa d'un fatto positivo, 
e le pagine più oscure dell'Apocalisse, diventan quelle che fanno la luce. 

Taiga per intanto questo brano: 

1. Poi vidi n«lla man daÉtra di oolni^olia sedeva sni trono, nn libro - 
scritto di dentro • di fuori (cou significato apparente &■ significato occulto), 
suggellato con setta «nn>Ui- 

2. E vidi na possente angelo ohe bandiva con gran voce; Chi è 
degno d'aprire il libro e di scìorro i snoi soggalli? 

n. H ninno, uè in cielo, né sopra la terra, né di sotto la terra, po- 
teva a.prii-a il libro né riguardarlo : 

4. Ed io piangeva fòrte, perciocché ninno era stato trovato degno 
d'aprire e di leggare il libro e non pnr di riguardarlo. 

5 Ma uno dei vecchi mi disse: Non piangere; ecco il leone, che ò 
della tribù di Giuda, la radice di David. Hgìi ha vinto par aprire il 
libro e sciorre i suoi satte suggelli. 

E se si ]og^oao le profezie dei Profeti si trova ripetuto in forme 
diverso l'ideoticu concetto: «Taiga quale esempio questo brano di Daniel: 

In qnel tempo, dice Daniel, gl'intendenti riaplandenumo come lo. 
splendore della distesa. 

.\tii riiii,[:,'i'lii che gli parla soggiunge: 

4. Or tu Daniel, serra queste parola e suggella questo libro infino 
al tempo della fina. 

5. Foi io Damel riguardai ed ecco ^ue altri che stanno ritti in ^é: 
l'uno di qua sopra l'una delle ripe del fiume, l'altro di U sopra l'alfa». 

1} E l'un desBi disse all'uomo vestito di pannilini il quala era sopra 
le acque del fioms, Quando sarà infine il compimento di queste mera- 
viglie? (Uoiuo vestito di pannilini vuol indicare che non è un essere so- 
pranattirale , ma, come si direbbe modernamente, uno che mangia, beve & 
veste panni). 
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7. Ed io udii l'uomo vestito dì pnniiìlliii ch'ora sopra lo acqae del 
flomo: il qnale levata la man doatra a la Biniatra al cielo, giurò per 
colui olia vive in storno, ohe tutta qoeata oobb aarabbsro compiute in 
&a nn tempo dei tempi, e la metà dì nn tempo, e allorachè colui avrebbe 
finito di diasipare le fona del popolo santo. ^ 

8. Ed io ndii bea ciò ma non l'intesi. E dissi ; Signor mio qual sarà 
la fine di queste cose? 

9 Ed egli mi diase: Va Daniel, peroioccliè questa parole non. uà- 
Mosto a BTtggallata in sino al tempo dalla fina. 

10. Allora molti saranno parificati ed imbiancati a posti al cimento ; 
(molti i chiamati ma pochi gli eletti) ma gli empi (gli igoarì) opereranno 
•mpiamente, • ninno degli empì intenderà questa cose, solo gli inten- 
denti la intenderanno. 

Co9Ì predisposta la sua opera immaue, essa fu tale da nascondore fra g!i 
abissi dell'Oceano ciò che uà giorno doveva comparire alla faccia del sole. Pure 
quest'opera non costituiva che la cornice d'un altro fatto ancora più mera- 
viglioso e cosi abnorme da sembrare ancora oggi sovrumano, non potendosi 
allo stato attuale delle ubiane cogaizioni capire per qual vìa l'Autore sia 
riescito a realizzarlo; e questo fatto meraviglioso, abalorditivo, sovrumano, 
fu quello dì stabilire non solo l'epoca precisa in-tAii il Figliuol dell'uomo 
sarebbe venuto al mondo, e il luogo di sua nascita, ma di dire quale sarii 
il nome reale d'oggidì. Anzi i due nomi: quello di battesimo e quelli) di 
famiglia. 

Un tal proposito ha per noi tutti i caratteri dell'iaverosimigliauza. Le 
nostre cognizioni non ci permettono di vedere neppure lontanamente la pos- 
aibilit^ d'un tal fatto. Stabilire il nome che verrà imposto a un uomo die- 
ciotto secoli prima cbe nasca, sa di prodigio, ed è un fatto cosi meravi- 
glioso, cbe se non fosse perchè noi conosciamo quel nome, e lo vediamo ad 
ogni pie sospinto scritto in mille guise nelle sacre carto, noi per i primi 
non crederemmo. Ed inverò non c'è cbe aprire la Bibbia per trovarne 
mille altusiouL Vediamo quelle che sono le piii diretto, e porti il lettore 
il suo esame al Gap. II dell'Apocalisse ove si leggono queste paroK' : 

11. Cbi ha orecchio ascolti ciò che lo apirito dioo alla Ckiesa. Cbi 
vince non sarìi punto offeso dalla morbo seconda. (Chi risolve il pro1>]ema, 
trovando in esso la prova della reincarnazione, deve capire anche tutto 
il resto e ventre in cognizione del come -ai possano congiungere i ricordi fra 
nna esistenza e l'altra, d'onde la i-ealizzazione della promessa di Cristo. 
l'eternità della vita sulla torra, mettendone io opera i consigli lasciatici » 
gli insegnamenti). Ma poi al v. 17. soggiunge: 

17. A ohi vìnce io darò da mangiara la manna ascosa, ila scicaza 
cb'egli possedeva allora) e gli darò un calcelo in bianco, (calcoli senza 
numeri visibili) a sa quel calcolo on nuove nome acritto, U qtiale nian 
oonOBce aa non colui che lo ricava. 

' Dunque c'è un uomo a questo mondo che scopre le setto chiavi collo 
quali riesce a capire tutto il significato sottintoso della Bibbia, e i c:tlcol 
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numerici che corrispondono a parole, tatto un mondo di cose nuore, ar- 
cane; che scopre il nome dell'annunciato nuovo Messia, il qual nome h 
precisamente il suo di adesso; che trova segnata T epoca e il luogo in cui 
doveva nascere, la qual epoca e il qual luogo sono esattamente i suoi, e che 
possiede tali cognizioni da comprendere i misteri della religione e il signifi- 
cato d'ogni piti oscura dizione, alla guisa di chi ha risolto una sciarada. 

Costui sarebbe il preconizzato Figliuol dell'uomo. 

Ma esiste poi questo calcolo? e se e* è dove si trova? 

Esso si trova in tutta quanta la Bibbia, nel numero dei capitoli, in quello 
dei versetti e in cento anagrammi ingegnosissimi, ma poi è ripetuto in tutti 
i profeti e negli evangeli, e più sinteticamente nell* Apocalisse, al Capo XII, 
dove al v. 18. (che è il 230^ della profezia) parlando d' una fantastica bestia, 
conclude : 

19. Qui ò la sapiensa. Chi ha intendimento conti il ntunero della 
bestia; conciOMdacoeachò aia numero d'uomo, e il suo numero ò 666. 

Dunque 666 è un numero il quale letto col* soccorso delle sette chiavi 
dà un nome che è pòi il nome preciso dello scopritore. 

Tutto ciò è ben meraviglioso, ma se non fosse tale noi non ci saremmo 
certo occupati di farne argomento d'una apposita pubblicazione. 



Ma costui dovrà somministrare altre prove, e s'egli è il Cristo risorto 
deve ancora dimostrare tutto ciò che è indicato nei profeti e nell'Apocalisse. 
Egli deve provare che il suo nome non è solo nel 666^ ma annunciato come 
abbiam detto anche nei Vangeli e nei profeti, e che sta nell'opera occulta 
di Cristo come il Mene Techel Faren apparso al convitto di Baldassarre, 
il quale solo un uomo di gran sapere in tutto il regno, Daniel, ha saputo 
interpretare; perchè questo suo nome è nascosto e suggellato coi biblici 
sette suggelli; poi dovrà mostrare di possedere la scienza posseduta da 
Cristo, e rispondere a quanto vien richiesto dal Cap. Ili, della stessa Apo- 
calisse che qui trascriviamo. 

12. Chi vince io lo farò colonna del tempio dell'Iddio mio, ed egli 
non escirà mai piti fuora; e scriverò sopra lui il nome dell'Iddio mio, 
e il nome della città dell'Iddio mio; della nuova Gerusalemme, la 
quale scende dal cielo d'appresso all'Iddio mio, e il mio nuovo nome. 

13. Chi ha orecchio ascolti ciò che lo spirito dice alle chiese. 

Vediamo ora di fare un diligentissimo esame di questa profezia, giac- 
ché le sue parole vanno pesate ad una ad una col bilancino delle cose più 
iJl'eziose del mondo. 

Chi vince la gran prova sarà fatto colonna del tempio dell'Iddio 
di Cristo ; diventerà cioè il sostenitore, la prova e controprova del meravi- 
glioso avvento ; ed egli non escirà mai piti fuora, cioè il suo nome resteiii 
nella storia del mondo intimamente legato a quello di Cristo, la cui gloria 
durerà quanto* il moto lontana. Ma poi dice : e scriverò sopra di lui il 
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nonu dsU' Iddio mio, cioè io Cristo metterò ìa cuore al mio futuro me 
stesso, il nome del padre mio. Ciò che è rivelazione d' un altro mistero, 
perchè Criato, secondo la leggenda, era nato per opera dello Spirito Santo, 
ayeva per padre civile davanti alla legge Giuseppe, ma poi si diceva figlio 
d'Abram, mandato dal Padre Eterno e discendente della stirpe di David, 
per cui a voler dire chi fosse poi il suo pajÀ — qnol Padre di* m' ha 
nuutdato — come soleva chiamarlo, è no po' un affar eerio ; ed è ijuesto 
un altro dei problemi che dovrà risolvere il signor €66. Ma tiriamo avanti. 
Egli deve anche indicare il nome dalla oìttà dall'Iddio mia. Qui è presto 
capito che città significa la patria o la nazione di questo padre incognito. Fatto 
questo il rivelatore dovrà dirci dell'altro, e cioè cosa a' intende per nuova Oe- 
rxwalemme la quale viene spessissimo chiamata in tal modo in tutta quanta 
l'opera biblica, e che se porta sempre l'aggettivo di nuova, è segno che si intese 
distinguerla dalla vecchia Gerusalemme asiatica. Ma chi ha già indorinato un 
po'il mistero, capisce subito dalle parole che vengono poi come schÌarimeDt<>. di 
quale città si intenda pariare, perchè dice : la quale Qemsalemme Boande dai 
elelo d'appreno all'Iddio mio. Ora chi conosce il cammino dell'amanitit 
percorrente sulla faccia della terra, e sa che per cielo s'intende sempre 
l'infinito del tempo, capisce che loanaMTa dal eielo equivale a « mdtt«r?i 
sulla via dei tempi », e che questa citUi nuova viene dopo la OernsaleniTne 
astatica, sai^ quindi Atene, o Ruma, o Firenze, o Milano; ma siccome nel- 
l'Apocalisse è ripetolamente chiamata la aeraaalemma che lied* sopra i 
«atte oolli, così eli' è Roma, come amplissimamente dimostreremo. 

Fatta questa scoperta ne viene subito per conseguenza tin' altra straor- 
dinarìissima, e cioè che sa la Gerusalemme biblica è sempre stata Roma, 
il Fondatore del Cristianesimo deve essere necessariamente romano, o quanto 
meno la sua religione nacque in Roma e non a Betlemme, e di là si sparso 
per il mondo, restando il racconto della Palestina una leggenda, un semplice 
romanzo, che serv'i per propalare il mistero, e a viemmeglio nascondcriio 
l'Autore. 

Infine dovrà ancora e per ultimo adoperarsi a risolvere l'altro o non 
meno importante quesito, dimostrare cioè cosa s'intenda per il mio anovo 
norne- 

Se Cristo era un uomo, avrà avuto un nome come gli altri, diverso da 
quello storico, ed essendo egli romano, questo suo nome sarà stato di luci 
soliti, come Cesare, Antonio, Augusto, Fabio, Scipione, ecc.; dovendo perJ> 
dare ad intendere al povero prossimo ch'era figlio di Dio, era naturale che 
ne assumesse un altro, il quale restasse sul vessillo delle nuore srliiere 
cristiane, e il suo vero nome nascondesse; ma venendo il Figlinol dell'urmio 
a rivelare al mondo chi egli fu realmente, dovrìi dire anche quale sia stato 
il suo nome civile, la cui scoperta confermerà una volta di più la romanità 
del Fondatore del cristianesimo. 

Cosi questo signor 6lji}, che conosco il nome civile del Fondatore d.-l 
Cristianesimo, e il cui nome odierno gli fu imposto diciotto secoli or sono. 
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che distraggei^ la credenza della diviniiÀ dì Cristo per anDunciare al mondo 
la buona novella della risurrezione, e che fu chiamato Figliuol dell* uomo 
perchè è un umano e non un divino; che fu detto Satana, ossia ragione 
umana, perchè prende il sopravvento sulla credenza divina; poscia Antecristo 
per esser egli il Cristo risorto che opera a rovescio deiraltro distruggen- 
done la religione per la maggior gloria di Cristo ; che fu detto nuovo Messia 
perchè è infatti T aspettato dalle genti; e che i profeti chiamarono Zoro* 
babel, o il gran prìncipe Michele, o con tanti altri nomi quanti sono i 
profeti che ne parlano, avrà raccolto tutti gli estremi per stabilire Tasso* 
Iuta identificazione spirituale sua con quella di Cristo. 

Ma siccome il mondo non gli avrebbe ancora creduto, cosi il Fonda- 
tore del meraviglioso esperimento accumolò nuove prove e nuove testi- 
monianze. 

Intanto che andava organizzando una si poderosa impresa e creava il 
più degno monumento da innalzarsi a sua gloria imperitura, il Fondatore 
del cristianesimo non si nascondeva il pericolo d* altri ostacoli che avreb- 
bero ancora potuto compromettere T esito finale del suo ammirabilissimo 
esperimento, sì da doverne rimettere la constatazione ad un* epoca ancora 
più lontana, quando molto probabilmente della Bibbia e del cristianesimo 
non ne sarebbe rimasto che un debole ricordo. 

Perchè, non solo gli poteva accadere di capitare iti un corpo insuffi- 
ciente e indegno di accogliere un tanto spirito, ma anche di morire prima 
d*aver potuto far conoscere Tesser suo. Ca^nrà il lettore che i microbi pa- 
togeni, gli scontri ferroviari, le tegole sul capo, sono fatti estranei alle 
l^gi che governano il mondo spirituale, talché se anche quando queste 
teorie saranno accettate dalT universale si potrà dire con perfetta cognizione 
di causa che si sa quando ai nasce, bisognerà però aggiungervi che non si 
sa quando si muore. 

Ora trattandosi d*una impresa che interessava non solamente un uomo 
ma T umanità, Cristo doveva premunirsi anche contro questa eventualità^ 
e vi riesci infatti partecipando il suo secreto, come già fu detto, agli apo- 
stoli, e preparando anche per ognuno di loro un lavoro identico al suo, 
onde rinascendo alT epoca stessa in cui sarebbe risorto il maestro facessero 
le medesime sue .scoperte, e T aiutassero se era vivo, o lo supplissero se 
moriva anzitempo. Gli apostoli dunque conoscevano perfettamente T opera 
occulta di Cristo, onde chiaro apparisce per qual plausibile motivo T aiu- 
tarono, e andarono poi a pugnare, per accender la fede dell'evangelio, 
quell^evangelo fatto di ciance secondo Dante, cioè che è tutta una leggenda, 
ma che sotto la cui veste celava la scienza di Cristo, il verace fondamento 
a cui allude il divino poeta. 

Infatti noi troviamo nei quattro Evangeli questo dialogo: 

Perchò parli alle turba in parabole? 

E Cristo rispose: Io parlo alle moltitudini in parabole, aceiocchè 
udendo non sentano, e guardando non veggano. 
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XmpexooDkè «■■! odono colle orflocUo o vedono cogli ooolii, ma il 
loro cuor* à ingrauato (neil' ìgnoraDzs). 

Un beati i vostri ocdiì obs vadoso e le vostre oreccMs ohe sentono, 
e conoscete il mistero del re^o di Dio ; imperocolià in verità io vi dico, 
che molti sapienti, e re, e Bam.ini giusti luumo desiderato di ndire le 
cose ohe voi nvete ndita e non le hanno udite, di conoscere le cose che' 
voi conoscete e non le hanno conosciate (i). 

E poi coDtinaa: 

Perciò Oesù parlava alle moltitsdini in parabole, ma poi ( iitteuto 
lettore!) nelle camerette Beerete apiegava ogni cosa agli apostoli. 

BuDque Cristo impartiva due inaogaamenti, uno per il pubblico u^rosso, 
e l'altro ÌD privato, nelle camerette seerete. Il che significa che la 
aua era aaa scuola che non trasparirà fuor dalle mura, e gli apostoli ope- 
ravano in secreto come fossero dei cospiratori, ed è a queste scuole, o con- 
venticole, riunioni di studiosi, ove forse vivevano tutt' assieme come in 
un convitto, quel suo primo convento a cui accenna Dante. 

Se non che questo ripiego ingenerava un altro pericolo, atto a compro- 
mettere di nuovo la gran prova finale, il pericolo cioè che qualcuno di co- 
storo facendo l'identica scoperta assegnata al Flgliuol dell'uomo, credesse 
poi anch'egli d'essere il Cristo risorto. Di più considerando che la mera- 
vigliosìtà dell'esperimento consisteva nel fatto che un uomo solo, unico in 
tutto il mondo, sarebbe riescito a risolvere l'enignia stato esposto allo 
sguardo di centinaia e centinaia di milioni d'uomini per il corso dì diociotto 
secoli, questa peculiarità andava a sparire od a menomarsi grand'^mente 
quando invece d' nn solo ce ne fossero stati due o tre o magari una dozzina. 

Come si vede la cosa diventava sempre pih intricata; chiusa una filla 
se ne apriva un'altra; e a tutte bisognava provvedere. 

Ma il genio, dice Buffon, non è altro che una colossale pazienza ; noi 
coreggeremo dicendo che il genio oltre alle doti mirabili dello spìrito e 



(1) Eoco la tradocioite ehe na fs U DiodsU in Matteo si Capo Vili; Perché 
parli toro in parabole 1 

IL Ed «gli rispondendo disit loro: Perciocché a voi è dato di conoscere il mi- 
Mtero del regno dei cieli, ma a loro non à dolo. 

12. Perciocché a chiunque ha sarà dato, ed egli soprabbonderù ; maa ehiiinque 
non ha, etiandio quel che ha gli tara tolto. 

13. Perciò parlo loro in parabola, perchè guardando non veggano, e iulen-lo non 
intendano. 

li. E t'adempia in /oro la profeiia d'Isaia, che dice: Ben udirete ma iiun in- 
tenderete; ften riguarderete, ma non vedrete. 

15. Perciocché il cuor di questo popolo é ingratsato, e odono graventtìiU con 
le orecchie, e chiudono gli occhi, acciocché non reggano con gli occhi, e i-iou odano 
con le orecchie, e non intendano col cuore, e non li convertano, ed io non li sani, 

IG. Ma beati i vostri occhi perché veggono, e le vostre orecchie perché wU,no. 

17. Imperocché io vi dico in veri'à che molti profeti e re ed uomini giusli hanno 
desiderato di cedere le cose che coi vedete e non le hanno vedute, e di ti lire le 
cose che coi udite e non le hanno udite. 
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della mente, possiede anche quella d*uoa steroiinata pazienza; e Cristo che 
fa il genio più poderoso e sfavillante dell* universo, ebbe una pazienza pari 
alla sua forza. Ed ecco cosa fece. 

Egli organizzò il suo colossale enigma in modo che potesse essere ri- 
solto con una sola delle sette chiavi, ma che però riescisse pih evidente 
con due; pia esteso con tre; pih convincente con quattro; pia completo 
con cinque; quasi perfetto con sei, e perfettissimo con sette; poi confidò 
a' suoi apostoli chi una chiave, chi due, chi tre, a nessuno tutte e sette, 
di guisa che ognuno reincarnandosi trovasse una soluzione sua propria, e 
fosse riserbata a lui solo la rivelazione completa. 

Noi troveremo facilmente negli Evangeli più di una parabola alludente 
a questa circostanza di fatto, parabole evidentissime, le quali prese alla 
lettera fanno invece a pugni col buon senso. 

Infatti si legge per esempio, la parabola del ricco mercante che do- 
vendo assentarsi affida a' suoi servi chi un talento, chi due, chi cinque, 
ingiungendo loro di farli fruttare, e che se al suo ritomo troverà che alcuno 
avrà oziato gli terrà il denaro lasciatogli, mentre colmerà d'onori e lascerà 
loro il frutto delle loro fatiche a quelli che negoziando il talento Tavranno 
reso fruttifero. Anzi vai la pena di consultare il testo: cerchiamo la pa- 
rabola in S. Matteo, che la troveremo a Gap. XXV. 

14. Peroiooehò egli ò cx>me un uomo, il quale, andando fuori in 
viaggio, chiamò i suoi servitori, e diede loro in mano i suoi beni. 

15. Sd all'uno diede cinque talenti, e all'altro due, ed all'altro uno; 
ciascuno secondo la sua capacità (notate bene) : e subito si parti. 

16. Ora colui che aveva ricevuto i cinque talenti andò, e trafficò 
con essi e ne guadagnò altri cinque. 

17. Parimenti ancora colui che aveva ricevuto i due ne guadagnò 
altri due. 

18. Ma colui che n'aveva ricevuto uno, andò e fece nna buca in 
terra, e nascose i denari del suo signore. 

19. Or, lungo tempo appresso, venne il signore di quei servitori, 
e si fece a ragion con loro. 

20. E colui che aveva ricevuto i cinque talenti, venne e ne presentò 
altri cinque, dicendo: Signore, tu mi desti in mano cinque talenti; ed 
ecco che sopra quelli n'ho gusbdagnati altri cinque. 

^1- E il suo signore disse: — Bene sta, buono e fedel servitore, tUs 
sei stato leale in poca cosa; ed io ti costituirò sopra molte cose: entra 
nella gioia del tuo signore. (Partecipa cioè della gloria riserbata al fu- 
turo Messia). 

22. Poi venne anche colui ch'aveva ricevuto i due talenti, e disse : 
Signore, tu mi desti in mano due talenti: ecco sopra quelli ne ho gua- 
dagnati altri due. 

23. Il suo signore disse: Bene sta, buono e fedele servitore: tu sei 
stato leale in poca cosa, ed io ti costituirò sopra molte cose: entva 
nella gioia del tuo signore. 

24. Poi venne ancora colui che aveva ricevuto l'un talento, e disse: 
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Signore, io conosceva ohe tn nei nomo aspro, dia mieti ove non hai se- 
minato, e rioogli ove non bai sparBo: 

25. XAonde io temetti e andai, e oascosl il tuo talento in terra: 
•000 tn hai il toc. , 

26. E il mio signore rispondendo gli diss» : Malvagio e negligente 
■ewitore, tu sapevi oh'io mieto dove non ho eeminato, a ricolgo dova 
non ho sparso. 

27. Fei!ci6 ei ti coBToniva mettere 1 miei denari in man del baji- 
ohieri, e quando «arai vannto avrei risoosso il mio con fiotto. 

28. Toglietegli adnnqne il talento, e datalo a colni che ha i diaci 
talenti. 

30. E cacciato il eervitar diantila nella tenebra di foori. 

29. Faroiocchè a chinnqne ha, sarà dato, ed egli soprabbondexà; m% 
ohi non ha, esiandio quel che egli ha, gli sarà tolto. 

Ed in S. Luca XI [, dice ancora pili esplicitamente: 

48. E a chinnqna sarà dato aesai, sarà ridomandato assai, ed appo 
cni è stato messo assai in deposito, da Ini ancora sarà tanto più rì- 
ohiesto. 

Se questa parabola non avesee il significato che le attribuiamo su'eblje 
tutta una contraddizione. 

Il signore afSda a'saoì servì i propri beni, e alcuni talenti. Dei beni 
non s'occupa, ma dei talenti ai; questi derono portare il loro frutto. I beni 
sono la conoscenza del mieterò dal regno di Dio, i talenti sodo cinque 
delle sette chiavi, colle quali il mistero sì svela. 

Questo signore raccoglie dove non ha seminato. Bell'egoista! ma qui, 
forse la tradazione non 6 a puntino, in ogni caso intende dire che il Fi- 
gliuol dell'uomo deve trar profitto dell'opera dei reincarnati apostoli i quali 
predisporranno il terreno alla sua comparsa. Infine promette lauti compeo^i 
a chi aviii posto a buon fine i propri talenti.... quasi quasi siamo per cre- 
dere che anche il doppio significato di questa voce non sia fortuito. Ikla 
l'affermazione di Cristo che a chi ha, sai^ dato, e a chi non ha, sarà tolto, 
sarebbe in contraddizione coi dettami di morale evangelica ae non fosse in- 
vece allusione al fatto di cni ci occupiamo. 

Diremo ancora che il castigo d'esser cacciato fuori (dal nuovo grembo) 
e lasciato nelle tenebre (dell'ignoranza) a chi non ha sfruttato il propiio 
talento, e ì propri talenti, giustifica e completa felicemente la noatia in- 
terpretazione. 

Di queste avvertenze, e consìgli, e mementi, se ne trovano in ogni parte 
dei Vangeli. Pur tuttavia Cristo per mettere in guardia i suoi diletti apostoli 
contro il pericolo che qualcuno si arrogasse nella vita futura di spacciarsi per 
il Cristo, risorto, 1! avvertì premunendoli altresì contro questa eventualità, e 
dicendo che nessuno potrà dare l'intiera soluzione se non luì stesso. Sipendo 
poi quale istinto incoercibile sia la vanità dell'uomo, d'ondo la quasi certi^zza 
che qualcuno dei meno istruiti si sarebbe vantato d'essere il Cristo risolto. 
(ed oggi dì costoro ce ne son gi& parecchi in Italia, in Francia e in (ùr- 
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mania, la maggior parte fra gli spiritisti) scrisse nella profezia degli eventi 

che accompagneranno la saa venuta, queste altre avvertenze. 

In quel tempo sargaranno falsi Cristi e falsi profeti, i quali fa- 
ranno segni e miracoli da ingannare, «e fosse possibile, eiiandio gli 
eletti; 

Perciò se vi diranno : Ecco il Cristo ò qna o ò là, non vi credete ; 

E se diranno: Ecco il Cristo ò nel deserto, non ci andate; ecco, 
egli ò nelle camerette segrete, non vi fidate; 

Imperocchò, siccome il lampo esce da levante e va sino a ponente, 
iu)si ancora sarà la venuta del figlinol dell' nomo. 

Nel medesimo tempo, rivolgendo Tammonimento al Figliuol delFuomo 
neirÀpocalisse, gli dice: Serbati in petto il tno secreto, e fa che nes- 
suno possa svellerti la corona dal capo ; poi in altro punto poco di- 
scosto dichiara: Nessuno conosce il figliuolo se non il padre; parimenti, 
nessuno conosce il padre se non il figlinolo, o quello a cui il figliuolo 
avrà voluto confidairlo. 

Il che sigoiQca che il secreto dei nomi civili del Cristo e dell' Ante- 
cristo non furono confidati agli apostoli, e nessuno di loro li potrà scoprire, 
salvo qualche raro caso d*un amico personale deirodiemo Figliuol dell'uomo 
il quale per forza deve conoscere aJmeno il suo nome d'adesso. Ciò che sa* 
rebbe per l'appunto il caso dell'autore della presente pubblicazione. 

Perciò neir insegnamento evangelico trovasi annunciato ai futuri apo-» 
steli reincarnati, che nessuno potrà dirsi il Cristo se non mostreiÀ di ri- 
solvere l'Enigma nella sua interezza; ciò che farà appunto lui, che quando 
verrìi, spiegherà ogni cosa così esattamente e diffusamente da non lasciare 
neppure una parola inesplicata, neppure un dubbio possibile, perchè tutto 
il vasto campo del colossale argomento sarà innondato dalla sua luce. 

Imperocchò siccome il lampo esce da levante e va sino a ponente, 
cosi ancora sarà la venuta del Pigliuol dell'uomo. 

Ed è a questa circostanza della cognizione parziale dell' enigma affi- 
data agli apostoli, che si riferisce la forma usata di: quel tanto, adoperato 
da Dante. 

E quel tanto, sonò nelle sue guance Si, ecc. 
Cioè quella qualunque quantità di dottrina, non tutta la dottrina. 



Previsti tutti i casi, superate tante difficoltà, appianati gli ostacoli, esau- 
rito il tema in guisa così completa, ogni altr' uomo se ne sarebbe andato 
a riposare tranquillo in attesa della morte e della risurrezione. Ma non 
così il Fondatore del cristianesimo, il quale pensando al suo futuro sé 
ìi' stesso, non si nascondeva le immense, seriissime difficoltà che aVtebbe an- 

b cora incontrato fra gli uomini dell' altro mondo, quando questo magnifico 

IL-' romanzo sarebbe diventato una realtà. 

Imperocché, egli che dieciotto secoli prima aveva dovuto celarsi agli uor 
mini per farsi credere un Dio, eguale difficoltà avrebbe incontrata dieciottó 






secoli dopo a cancellare quell'antica, inveterata credenza, per annunciare ch'ogli 
non fu mai altroché uomo. In quel teftnpo immensamente progredito avrebbe 
trovato it mondo troppo scettico per degnamente acc<^lÌerlo, e anc[)r;i troppo 
ignorante por sostituirlo al dio di legno che gli uomini hanno < illiu'ato 
sugli altari. 

D'altra parte gli uomini essendo abituati a considerare gli es.-^L'iì su- 
periori attraverso le lenti dell'ammirazione per k prodigiosità del loro in- 
telletto, senza che in questa alta considerazione entri a guastare il i^ìiuiizio 
della fralezza della materia, riportano del genio una impressione si^i^nlarr, 
come quella d'un essere quasi sovrumano, e circonfuso d'una aureola di 
luce immacolata, cui nostra miseria non lo tange; sì che quando ;ioi lo 
vedono davvicino, non par loro vero dì scoiare che anche Ini, que^t* essere 
tanto esaltato è un uomo come noi, che ha persino bisogni fisici innie ì 
nostri e debolezze come qualunque altro mortale. Nessuno al moixln po- 
trebbe addattarsi ad immaginare un Dante risorto che cammina p>T le vie 
delle nostre città vestito alla moderna col cappello a staio, o che sta-jdo 
in casa si permetta l'obbrobrìo di mangiare pane e cacio, o peggio ancora 
— orrido a dirsi — di caricare la pipa. Se qualcuno lo presentisse \b 
tal guisa, ai griderebbe alla profanazione, sembrerebbe una cari<Mtiii-a. 
lecita soltanto in questi tempi depravati in cui c'^ pib nulla di sacro ; 
mentre lo strano ed il ridicolo sarebbe invece pretendere che Dante ilmt'sse 
vìvere di poesia, di cieli e di Beatrici senza mai mangiare. Ora pei ijuesta 
circostanza molto pedestre è vero, ma molto vera e di gran consegueir^a, h 
facile capire quale effetto deleterio produrrebbe suU' umanità il f.itto elio 
il tanto sospirato e temuto Figliaol dell'uomo, comparisca sulla t^ira in 
simili condizioni, senza alcun carattere speciale che lo contraddì--tiii^ija, 
senza portare qualche segno luminoso sulla fronte, senza fare un pian fra- 
casso, ma chetamente, modestamente, presentandosi con delle open' scien- 
tìfiche, con delle dimostrazioni filosofiche, poiché è ben ceHo che il vol^^o 
si domanderebbe est«reffatto: e Ma è tutto qui questo famoso Anterrnto? » 
e facendo il sorrìso dell'idiota che si crede un furbo, se ne andreiihe ili- 
sillaso crollando il capo ed esclamando: La montagna ha partorito ii[i topo. 

Eppure la missione del Figlino! dell'uomo è per l'appunto sci' ntilica. 
« se quest'uomo sarà indubbiamente un eroe del pensiero, non lo s\u'.l tut- 
tavia nel campo dell'azione: di luì si poti^ dire quel che disse Dante [lur 
il « veltro »: 

Questi non e^)erà terra ne peltro 
Ma sapienza, e amore, e virtude, 

onde la sua azione sì esplicbei^ 

Sema danno di pecore e di biade 

come afièrma Beatrice annunciando dal Purgatorio la venuta del ' /«t 
cento diece e cinque. 
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Ora gli eroi del pensiero non sono fatti per destare ì deliri delle mol- 
titudini. Uaometto potè sorprendere la cieca fede d'un popolo stolto e fa- 
natico, e farai considerare come un inviato dal cielo; Qarìbaldi destò en- 
tusiasmi frenetici e deliranti; trascinava a migliaia e migliaia gli nomini 
^ d'ogni atà, pronti ad andare a morire con lui. Mazzini invece fu ammirato 

M nel silenzio appena da quei pochi che lo comprendevano; mentre milioni 

^ d'imbealli preferiroDO detestarlo, senza seppur lecere una riga do' suoi 

I scritti. 

Inoltre i geni! dell'azione come Cesare, Napoleone, Annibale, Spartaco, 

Garibaldi, che compariscono davanti agli uomini accompagnati dal fragore 

dello armi e dal bagliore delle vittorie, offrono sempre alcun che d'ammì* 

rabilo anche nell'aspetto che colpisce l'osservatore di primo acchito. In essi 

c'è lo sguardo che conquide, i < rai fulminei » del Manzoni, o qualanqu» 

altro effetto estetico della loro mirabile figura che li distingue da ogni 

\i altro uamo. Il pensatore per quanto sia grande, non ha di queste risorse, 

tf ne ha soltanto nel momento dell' eccitazione intellettuale; cioè nel mo- 

f mento che è rinchiuso nel suo stndiuolo. 

Ori un fatto cosi strepitoso come quello della ricomparsa fra gli uomini 
della personalità stessa del Fondatore del cristianesimo, che viene per an- 
nullare la sua opera e crearne un' altra, aveva bisogno per i volghi igno- 
ranti d'impordi colla meravigliosità di un esteriorismo abbagliante, pari a 
quella teatralità dell'onnipotenza divina a cui le immaginazioni furono per 
djeciotto secoli abituati. 

E allora che fece Cristo ? 

Una cosa da nulla: Profetb nientemeno che la fine del mondo. 

Fd disse ; E quando il Fìglìool dell'uomo verrft, allora sarà la fliw. 



La fine del mondo descrìtta da Cristo noi Vangeli e nell' Apocalisse, 
fu sempre interpretata dall'ignorante prete come annuncio della distruzione- 
materiale dell' universo. Oggi veramente piii nessuno accetta questa version» 
fra le persone colte ed anche appena semicolte. L'idea dei cataclismi uni- 
versali fu sostituita dalla scienza con quella delle lenti, anzi arcilentissìme 
evoluzioni terrestri. Sfatata così la legenda, resta però sempre a vedersi 
cosa abbia voluto intendere l'autore colla pittura di quel quadro terribil- 
mente ^ande e fantasioso. 

Noi diremo che fra le tante cose meravigliosissime concepite e condotte 
a termine da Cristo, questa è la più ■terribile e nel medesimo tempo la 
più geniale; è quella che si presenta coi caratteri della maggiore invero- 
somìglimza, mentre è invece una cosa semplice, la più semplice dì tutte 
le cose straordinarie da lui compiute. 

Facciamone un rapido esame. 

E naturale che colla rivelazione dell'Enigma biblico, il cosi detto 
muterò del regno dì Dio, come è definita nelle sacre carte l'opera occulta 
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dì Cristo, BÌ svela, e che la religione è co9tretta a confessare la pi-npria 
Tacaità, e a spegnersi per consuDziooe. I preti cessano dal loro ufSoio, le 
diìe96 si vuotano, il papa diventa inutile, il cristianesimo ascetico finisce; 
ma d'altra parte è anche naturale che davanti alla prospettiva d'un Ereiiei-alo 
sfacelo del vecchio mondo e dei falsi principi su cui riposa, milioni e mi- 
lioni d'interessati opporranno le loro ire impotenti. — Invano! CrUto è 
venato .a compiere la sna opera di distruzione senza misericordia, perchè 
sn qaelle macerie deve erigersi il mondo nuovo della fratellanza universale 
e dell'amore preparato da lui medesimo, perciò egli arriveii al suo intento 
di distruzione ricorrendo a mezzi che nessuno eaprk giammai prev>-QÌre. 
lupmKWoliè poisento è il aignors Iddio ohe 1» ^odlolierà. COme si li'ggo 
in cento punti della Bibbia. 

Ma Cristo non giunse alla comprensione di cit> che sarebbe stato il mondo 
dieciotto secoli dopo, procedendo di deduzione in deduzione attrivoisci i 
secoli per arrivare infiuo a noi, cosa semplicemente impossibile per quanto 
fòsse meravigliosamente grande il suo intelletto e prodigiosamente vasto 
il suo sapere, ma cL riesci servendosi d'un nìezzo assai semplice e alla 
portata di tutti quando ae ne conosca il principio, quello puro e semplice 
dei ritorni storici 

Egli disse fra sé: Se tutti gli aomiai d'adesso ritorneranno al mondo 
oon me fra dieciotto secoli, nella stessa guisa ch'io riprenderò la mia npera, 
tatti gli uomini ripreaderatmo la loro, e parimenti risnrgeranno le mede- 
sime qnistioni d'adesso, si scateneranno le medesime passioni, si sentii^ 
da tutti il bisogno d'uà amano assetto delle faccende umane come adesso, 
e siccome i suoi tempi segnavano la decadenza d'un periodo storico che 
finiva, e di religioni che si spegnevano, e di sacerdoti profanatori del tem- 
pio, e di vicissitudini tremende, e il mondo romano in dissoluzione pareva 
gemesse sotto i colpi d'una maledizione, cosi avrebbe trovato il mondo fu- 
turo (salvo la piccola variante del progresso) con tutti i caratteri chu con- 
traddistinguevano quel suo tempo. 

E siccome la teorìa dei cicli storici non ripete la sua r^one soltanto 
nei fatti umani, ma eziandio ìd quelli cosmici, astronomici e meteore lo<rici, 
e il mondo romano attraversava a quei tempi uno stato di convulsione che 
ioteressava il cielo e la terra, così ^li prese in massa quegli awetjìin'nti, 
ne fece un quadro smagliante a vividi colori, dipingendo con quelli l'epoca 
futura nel momento in cui ai sarebbe spento il cristianesimo, elacliiaml^ 
fine del mondo, perchè avrebbe segnata la fine del mondo cristiano. 

La Critica odierna, che mai comprese queste luminose verità c<il[uta 
pere delta grande analogia dei fatti che funestavano il mondo roms.ni> collo 
minacce apocalittiche, concluse poveramente che quelle profezie si riferivano 
all'epoca d'allora, e quasi quasi si indusse a pensare che queUe profezie 
nano state qualche cosa come una mistificazione, intesa a dar car.ittcro 
di profezia a ciò che sarebbe stato uno scritto posteriore; volgarìtìk 'ii'^stu 
inammissibile in un Autore di tanta meravigliosa superiorità. ìimiu: in- 
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vece sta il fatto che quegli scritti furono realmente posteriori agli avve- 
nimenti, ma che si riferiscono a quel che sarebbe avvenuto dieciotto secoli 
dopo. E se si pensa che il Fondatore del cristianesimo moil all'età di 81 anni, 
come aflférma Dante, non si fai^ fatica a comprendere il resto. 

Ora noi dobbiamo tenere ben presente al pensiero la circostanza che 
il punto culminante della convulsione del mondo romano si accentua colla 
distruzione di Gerusalemme, avvenuta nell* anno 70^ per opera di Tito, in 
cui furono massacrati tre milioni di Giudei, ossia Jadù della stirpe vismi- 
tica, ultima diramazione del bramaismo verso il nord; e che questo grande' 
eccidio è segufto da un periodo di prostrazione nel mondo romano, in cui 
il cristianesimo va mano mano sempre più affermandosi. Cristo allora, vis- 
suto — lo ripetiamo — sino agli anni 81, fece di quelPepilogo del mondo 
giudaico, il punto di partenza delle sue profezie, e predisse che un eguale 
sconvolgimento si sarebbe ripetuto dieciotto secoli dopo più a nord-ovest. Al- 
lora darebbe venuta la volta del cristianesimo, il quale verrebbe spento colla 
sapienza, col ferro e col fuoco, e come fu distrutta la Gerusalemme asia- 
tica, sarebbe stata egualmente distrutta la nuova cha siede sovra sette 
monti. Così in quella simbolica distruzione d*una nuova Gerusalemme 
profetò la distruzione della Boma papale e la fine del mondo cristiano. 

È legge storica che siano sempre i popoli posti a nord i debellatori 
della nazione avita lasciata a sud ; e come Boma fu la sterminatrice di 
Cartagine e di Gerusalemme, cosi sarà dal nord d* Italia che il popolo di 
Israele piomberà sulla melensa Boma papale a svellerla dalle fondamenta. 
La Bibbia, ripete sempre in proposito, che il turbine verrà dal setten« 
trione; anzi dai monti, su cui si raduneranno poche genti d*ogni na* 
■ione e lingfae, e piomberanno nei luoghi grassi del piano (Vedi Daniele, 
e airerta o questurini!). Allora verranno poste a nudo le vergogne e le 
turpitudini della gran meretrice e de* suoi ganzi, e siccome ne verrà da 
quellesame Y inesorabile condanna, cosi fu detto che colla fine del mondo 
sarebbe venuto il giorno del giudizio universale. 

Le profezie di Daniele, di Ezechiele, Isaia e degli altri profeti sulla 
distruzione di Og e Magog, di Tiro, di Sodoma e Gomorra, di Ninive, di 
Babilonia» di Gerusalemme, alludenti alla fine di Boma, e ripetuta da 
S. Giovanni nelFApocalisse, che la chiama la condannairioiie della gran 
meretrice che pnttaneggia coi re della terra, sono immagini, come ab- 
biamo già detto, formanti una allusione continua e ripetuta in forme poco 
dissimili, alla Boma papale odierna e alla sua inevitabile ruina. 

In quel tempo però, raccontano le profezie, saranno giorni di dolore 
qnali non furono mai da che esiste il mondo. In un altro evangelo si 
legge: quali non fìir mai dal di che qnel popolo ò stato naidone. 

Imperocchò nna gente si leverà contro nn'altra gente (lotta di classe) 
e udrete gfuerre e voci di gfuerre, e... guai cdle donne gravide e a quelle 
che allatteranno in quei di, perchò saranno giorni di spavento, e... il 
fratello ucciderà il fratello, il padre ucciderà 1 figliuoli, e viceversa; 
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è la pittura di uno stato di convulsioni di cose ove le cieche ire si sea 
tenaoo furibonde, e la ragione perde per un istante il sno domìoio 

Se non che evvl una cii'costanza singolarissima da osservare, e cìoò 
che questi fatti che dal racconto evangelico venendo accomunate alhi com- 
parsa del Figlìuol dell'uomo sembrerebbero generati dall'opera san livela- 
trice, sono invece estranee ad esso e succederebbero egualmente anclif senza 
la venuta delI'Antecriato, anche se tutti gli apostoli risorti non si fossero accorti 
di nulla, anche se questo stesso nostro primo grido non fosse mai stato emesso : 
salvo a manifestarsi con un maggiore scompiglio perchè le menti non sarebbero 
iUamioate dalla nuova luce dei fenomeni storici; e diciamo che avverreb- 
bero egualmente perchè le leggi storiche hanno termiai fissi ed itiesordbili, 
cui nessuna umana forza può deviare, come nessuna forza umana pii^ fre- 
nare il moto d^li astri che corrono per le vie del cielo. 

Cristo pertanto previde quel che sarebbe stato il mondo all'eimca io 
cui si sarebbe manifestato agli uomini, e di cib ne formò ometto dello 
sue profezie, dicendo che questi fatti avrebbero accompagnata la sua \'ei]uta. 

Splendido d'ira umana sono le pitture rivelatrici fatte dai proleti »ul 
cataclisma che travolgerà la chiesa di Roma, chiamandola città che porta 
■eritto in firont* un nonM miatorìoso : Babilonia la grand*. S. Giovanni 
dà come un indovinello da risolversi quale sia il nome della citUi cui si 
allade; onde al Gap. 17 dell'Apocalisse dice: 

1. E imo del Botte angeli che aveva le sette coppe (vedremo chi 
sono i sette angeli. Le sette coppe sono le sette chiavi) venne, e pa.riù 
awoo dicendo: Vieni, io ti mostrerà la oondannanono della gran mere- 
trice che elede sopra molte actine. 

E ai versetto 15° dà quest'altro schiarimento: 

15 l'ac^ae che tu bai veduta dova siede la meratzice, sono 

popoli, e moltitudini e naxioni, e lingas. 

Dunque non c'è abbaglio: che possa imperare su popoli, moltitudini 
e nazioni di lingue diverse, non pub essere che una istituzione religiosa. 
Ma poi al versetto 9 si legge : 

9. Qui e la mente che ba sapienza : le setta teste sono sette monti, 
■opra i quali la donna siede. 

Ora tutto il mondo sa che all' infuori di Costantinopoli, cittii poste- 
riore a Cristo, la sola allora esistente che fosse eretta sa sette colli, l- lUma. 

Del resto anche il divino Allighieri (nostro fedel testimonio) :iccenna 
rìpetuUssimamente, e con modi gli uni più ingegnosi degli altri, :i\Và ro- 
manità della Gerusalemme biblica; qui basti ricordare, a titolo di ^Jggio, 
l'acerba rampogna mossa a Papa Nicolò III e al suo successore Bonifazio, 
nel Canto XIX iéH'Inferno, quando esclama indignato: 
Di voi paslor s'accorse il vangelista 
Quando colr-i che siede sovra l'acque. 
PuUaneggiar coi regi a lui fu vista. 
Quella che colle sette teste nacque, ecc. 
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Danqae è di voi pastori della Corte di Boma e non d*altri che intese 
parlare san Giovanni evangelista nell* Apocalisse, quando ebbe la visione 
della misteriosa Babilonia e dell* inesorabil castigo che T attende; onde la 
Babilonia apocalittica, o nuova Gerusalemme, anche per Dante è Boma. 

Questa parte del biblico mistero ha troppa importanza per la com- 
prensione del sacro arcano, e specialmente per noi italiani, e per Tautorità 
del nome di Dante, da ritenersi saperfluo ogni ulteriore documento ; opperò 
vogliamo ricordare un* altra delle parecchie affermazioni dantesche sulla 
romanità della Gerusalemme biblica, che è la seguente. 

Tutti i commentatori della Divina Commedia si sono compiaciuti di 
perdonare a Dante il grave sproposito commesso nel descrìvere geografica- 
mente il punto antipode di Gerusalemme, ov*egli ha posto il suo Purgai 
torio, coi versi: 

Già era il sole all' orizzonte giunto. 
Lo cui meridian cerchio coverchia 
Gerusalem col suo pia alto punto : 

(Purg., Canto II) 

e quelli che seguono; concludendo tutti ad una voce che bisognava ben 
concedere qualche cosa ali* ignoranza dei tempi in fatto di scienze geogra- 
fiche, e — di riverbero — all'ignoranza di Dante. 

Ebbene, o lettor caro, questo tal famoso errore è invece stato fatto 
espressamente per accennare a una grande verità eh* egli voleva affermare 
e nel medesimo tempo nascondere ; la verità cioè che egli per Gerusalemme 
intendeva la nuova Gerusalemme come la intende la Bibbia, ossia Boma; 
poiché infatti ammettendo che il punto del Purgatorio sia invece antipode 
di Boma, tutto il famosissimo e deploratissimo errore sparisce,* o quanto 
meno si riduce a una quantità questa volta veramente trascurabile. 

Ma torniamo airargomento, che della romanità di Gerusalemme avremo 
tempo di parlarne ancora nello studio di Dante. 

Cristo dunque, ben sapendo che tutte le istituzioni umane compiono 
ima parabola che ha il suo punto di caduta, avendo sott*occhio lo spetta- 
colo dello sfacelo del mondo romano che si andava iniziando, e quello della 
religione avita, e il trionfo delle scuole materialiste, non poteva illudersi 
che la sua dovesse andare immune dalla lue che divorò quella d* allora e 
tutte le altre, ma che anzi avrebbe avuto essa pure un eguale epilogo. 
Però possedendo un concetto ben chiaro e la misura matematica dei cicli 
; storici, potè seguire e scorgere con lucida veggenza le fasi che avrebbero 

|r . accompagnata 1* inesorabile caduta, ed indicarne 1* epoca precisa della sca- 

jf denza, in cui la distruzione oltreché irreparabile sarebbe stata rapida più 

^ degli altri casi consimili avvenuti in altre epoche del mondo, sia per il 

concorso della Rivelazione, come per il fatto che il progresso rende queste 
ecatombe e questi passaggi più {rapidi ed intensi, mano mano che si ri- 
producono. 
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Nella storia delle religioni indostaniche noi riscontriamo la conferma del 
simultaneo declinare della religione e d' un periodo storico ogni dieciotto 
secoli. Ma piti recentemente ne abbiamo una novella prova nell^abbattimento 
del potere temporale dei papi, prodromo dell* annientamento benanco del 
loro potere spirituale, che avvenne nel 1870, cioè 18 secoli precisi dopo 
r eccidio dei Giudei e Tentrata dei Romani in (Gerusalemme. 

Infatti Daniele parlando del monte di bellezza che siede su sette colli, 
ed è circondato da tre mari (Adriatico, Mediterraneo e Jonico), dice che 
quando si YeàA questa Gerusalemme circondata dagU eserciti, allora 
verrà la fine. Intendi il principio della fine. 

L*inesorabilità delle leggi storiche si manifesta altresì in un modo am« 
mirabile in questo stesso momento storico, per T inutilità delle mille resi- 
stenze che si opposero al loro compimento. La rivoluzione italiana, osta(X)lata 
in tutte guise dalla monarchia nella sua legittima aspirazione verso Roma, 
fu costretta a cederle le armi; ma quando alla monarchia parve d*aver 
vinte quelle che allora si chiamavano generose impazienze, e d*aver scon- 
giurato ogni pericolo di dover entrare in Roma, fu più che mai costretta 
dagli avvenimenti ad andarci; e come fu sempre rimorchiata dalla rivolu- 
zione verso r unificazione di quella patria italiana ch*essa non voleva rico- 
noscere, e ne guardava con signoril sprezzatura i conati, oosì dovette entrare 
in Roma suo malgrado. Vi entrò in ginocchio, ignobilmente, chiedendo scusa 
delFardire, ma vi entrò. LMn allora ministro degli esteri, il più codardo 
di tutti i ministri, tergiversò, invocò pretesti per ritardare il doloroso 
passo e dando di sé miserando spettacolo di viltà, onde vi andò in modo 
indegno d*un popolo d*eroi che aveva meravigliato il mondo, ma fu costretto 
ad andarci. La miseria della indecorosa sua condotta diplomatica era il 
riflesso deir antagonismo delle due correnti: quella del popolo che voleva 
la sua Roma, e quella della monarchia che assolutamente non la voleva. 

Era la mano del destino storico che gravitava su quegli avvenimenti, 
e li spingeva verso la inesorabile scadenza. 

Così il fatto materiale della spogliazione del potere temporale dei papi, 
ha dovuto preceder d*una generazione di 33 anni il &ruo completo annienta- 
mento; perchè se i fenomeni umani si riproducono ogni 18 secoli e Vs, la di- 
struzione della Roma papale, partendo dalla distruzione di Gerusalemme, deve 
avvenire nelFanno vicinissimo del 1903. E sarà senza riparo, fulminea, perchè: 
Potente ò il eigaore Iddio che la giudicherà. 

Così almeno dice la Bibbia. 

Ma allora avverrà anche un nuovo assetto alle faccende umane, perchè 
tanto il fenomeno sociale come quello religioso, pure camminando ognuno 
per la propria via, procedono parallelamente, ed hanno un egual momento 
di caduta. 

Perciò Cristo, agli apostoli che gli mostravano le grandi altezze del 
tempio, diceva: 
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In TBritik in verità io vi dico, clis di guasto tempio oli» voi ved«t», 
non restorà pietra sopra pietra che non sia diroccata. E a questa alla- 
sioae faceva convergere anche la profezia del suo ritorno, e la diffusione 
della Rivelazione, dicendo in S. Luca: E quando questo Evangelio sar^ 
predicato a tutte la genti allora varrà la fine; intendendo l'evangelio oc- 
culto, quello che Bpieghiamo noi, perchè altrimenti la frase non avrebbe 
senso, anzi sarebbe un controsenso. 

Così tutta la profezia della fìne del mondo, si ampUQca e abbraccia 
aomlni e cose, quale si trova negli evangeli, nei profeti e nell' Apocalisse, 
e il quale boa meriterebbe lo stadio d'uà amplissimo esame. In questa 
parte dell'opera occulta del Fondatore del criatiaaesimo tace l'agnello e la 
virtii del perdono, prendendo posto in suo luogo il sentimento umano della 
vendetta; ivi si scatena l'odio e l'ira contro i nemici della verità che erano 
pure i suoi nemici d'allora; e il proposito di risarcire l'amanita del danno 
e dell'obbrobrio ia cui la Chiesa e il perfido prete che l'ha gettata cullan- 
dola nella menzogna e facendosene sgabello per salire nella potenza mondana. 

È questo stesso sentimento d'odio, di vendetta e di giusta rìrendica- 
zioiie che ispira tatto quanta l'incompresa Apocalisse, profezia rìasaantiva 
che sta alla Bibbia come la conclusione a un'opera; e nella quale si descrive 
la distruzione di Roma con pagine roventi, terribili. 

Quelle pagine di fuoco che scatenano sulla Koma papale l'ira e la 
strapotenza d'un genio terrìbilmente grande, suggellano la nostra presun- 
zione li quel senso occultato che noi attribuiamo all'opera di Cristo. 

L'odio, l'imprecazione, il piti superbo disprezzo per la potenza papale 
che Criste fomentti ma cho segnandovene i limiti destinb a inesorabile a ful- 
minea rovina, sono il sangue vivificatore di tutta la terribilità delle 
profezie apocalittiche. L'epìtete più gradite a designazione della potenza 
papale è quello di vii meretrice, di gran meretrice, di tnrpe meretrioe, 
della pale Criste risorto mostrerà al mondo le turpitudini. lo ti allar- 
gherò le gambe, o meretrioe, e mostrerò al mondo tatta la taa tnrpi- 
tadin*. 

22. E da quel giorno innausi, si legge in Ezechiel al Capo XXXIV, 
la casa d' Israel (il mondo cristiano, ma prima d'ogni altro ÌI popol d'Italia) 
conoaoerà ch'io sono il Signora Iddio loro (ch'io figliuol d'uomo sono 
quel medesimo ente che gli uomini chiamarono Dio). 

-r. E la genti conosceranno clie la casa d'Israel ara stata menata 
in cattività per la sna iniquità ; (il mondo SÌ avvedrà d'essere stato fatto 
ìichiavi) d'una necessaria menzogna, perchè la sua ignoranza non pennisa 
a Cristo di risparmiarla da questo espediento, il solo che gli si presentava 
adatto allo scopo] perciocchà aveva misfatto contro a ma; laonde io 
aveva nascosta la mia faccia contro loro ; (sicché ho dovuto nascondere 
il mio vero nome e assumerne un altro, il mio vero essere per farmi cre- 
dere tutt' altra cosa) e li diedi in mano ai lor nemici; (l'odioso prete). 
Perii egli passa in rassegna l'opera sua, e ìn Geremìa ricorda al Capo LI 
con accentuate orgoglio, dice: 
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20. Tu mi sei stato martello e strumento di guerra ^tu religione 
Don sei stata per me che uno strumento) e con te ho fiaccato le nasioni, 
e con te ho distratto i regni. 

21. E con te ho fiaccato i cavalli e quelli che li cavalcavano; e 
con te ho fiaccato i carri, e quelli che erano montati sopra. 

22. E con te ho fiaccato gli nomini e le donne: (ah, sì pur troppo ! 
Tumanifi ebbe dimezzate le eaerì^ie dalle divine credenze e talvolta anche 
del tutto assopite) e con te ho fiaccato i vecchi e i fanciulli: e con te ho 
fiaccato i giovani e le vergini. 

23. E con te ho fiaccato i pastori e le mandrie: e con te ho fiaccato 
i lavoratori e i lor buoi accoppiati : e con te ho fiaccato i duci e i satrapi. 

24 Ma io farò a BabUonia e a tutti gii abitatori di Caldea la re- 
tribusione di -tutta la loro malignità che hanno usato verso Sion nel 
vostro cospetto: dice il Siguore. 

25 Eccomiti, o monte distruttore, dice il Signore, che distruggi 
tutta la terra; io stenderò la mia mano contro a te, e ti rotolarò giù 
dalle roccie, e ti ridurrò in uu moate d'incendio. 

26. E non si torrà da te ne pietra da cantone, ne pietra da fonda- 
menta, (non si rielifichei^ pia nessun'altra religione co* tuoi detriti) 
perciocchò tu sarai desolasione perpetua. Cosi dice il Signore. Cioè 
Cristo, autore d.dlo scritto. 

Tutti grinni di «guerra cantati dai profeti per la distruzione di Sodoma 
e di Gomorra, di Tiro, di Ninive, di Og e di Magog, sono allusioni a 
quella guerra di esterminio che avrà luogo per Tannientamento della po- 
tenza papale; e sono incitamenti a una battaglia feroce, spietata, senza 
quartiere, alla strage di tutti loro, compresi benanche gli appena iniziati. 
Così per esempio si legge in Geremia LI: 

li. Forbite le saette, imbracciate le targhe; il Signore ha eccitato 
lo spirito dei re di Media; perchò il suo pensiero è contro a Babilonia; 
conciosiacosachò questa sia la vendetta del Signora, la vendetta del 

suo Tempio. E via di questo tono per uu pe^zo. Altro che Tinno dei lavo- 
ratori quello degli anarchici! 

Mentre al Capo precedente racconta come s'andò accumulando tanta 
colpa in Babilonia. 

6. n mio popolo , egli dice, ò stato a guisa di pecore smarrite : 
i lor pastori li han iktti andare errando, li hanno traviati su per i 
monti, abbandonando la mandria. 

B. Fuggite dal messo di Babilonia ed uscite dal paese dei Caldei ; 
e siate come becchi dinausi alla greggia. 

d. Perciocchò, ecco, io eccito e fo levare contro a Babilonia una 
radunai! sa di grandi nasioni del paese di settentrione, ed esse ordine- 
ranno la batiajlia contro a lei, e s%rk presa: le lor saette saranno come 
d'un valente ed intendente saettatore che non ritoma a vuoto. 

14. Ordinate l'assalto contro Babilonia d'ogni intomo, o voi arcieri 
tutti; saettate contro a lei, non risparmiate le saette; perciocchò eli?. 
ha peccato contro il Signore. 
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Ma poi riprende la lirica invitta dell'odio e della vendetta : 

24. Io t'hp incapestrata («strangolata col capestro) o Babilonia, e sei 
stata presa, sema che tu l'abbi saputo: tu sei stata trovata (scoperta 
per qnel che sei) ed anche colta (in Sagrante colpevolezza) pereioccliò tu 
hai combattuto contro il tuo Signore. 

25. Ma il Signora ha aperta la sua armeria, ed ha tratte fuori 
l'armi della sua indegnasione (compiendo la sua opera rivelatrice): 
perciocchò questa ò un'opera che il Signore Iddio degli eserciti vnole 
eseguire nel paese dei Caldei. 

36 Venite cóntro a lei dalle estremità del mondo, aprite le sue 
aie; calcatela come delle manelle di biade, e distruggetela; non re- 
stile ^alcun rimanenta. 

27. Ammassate con la spada tutti i suoi giovenchi, scendono al 
macello; guai a loro! perciocchò il giorno ò ^onuto, ò venuto il tempo 
della lor visitasione. 

28. Vi ò una voce di genti che fuggono e scampano dal paese di 
Babilonia, per annunciare in Sion la vendetta del Signore, la vendetta 
del suo Tempio. 

29. Sadunate a grida gran numero di genti contro a Babilonia : 
voi tutti che tirate d'arco, accampatevi contro a lei d'ogni intomo: 
ninno ne scampi; rendetele la retribuzione delle sue opere: secondo 
tutto ciò ch'ella ha fatto fatele altresì, imperciochò ella si ò insuper- 
bita contro il Signore, contro il santo d'Israel. 

40. E come Iddio sovverti Sodoma e Gomorra e le città lor vicine, 
cosi non abiterà più qxil uomo alcuno. 

41. Ecco: un popolo viene dal settentrione, ed una gran nasione, 
e rò possenti si muovono dal fondo della terra. 

42 Impugneranno l'arco e la lancia; sono crudeli, sensd^ietà: la 
voce loro rumoreggierà come il mare, e cavalcheranno sopra^ cavalli: 
saranno in ordine a guisa d'uomini prodi per la battaglia contro a te, 
o figliuoU di Babilonia. 

43. Il re di Babilonia (il papato) ne lia udito il grido e le sue mani 
son divenute fiacche; angoscia l'Iia occupato; dolore come d^ donna die 
partorisce. 

44. Ecco, colui (r esercito assediante} salirà a guisa di leone, più vio- 
lentemente che la piena del Giordano, contro all'abitacolo forte; per- 
ciocchò io lo farò correre sopra di essa: e chi ò il valentuomo scelto, 
ed io lo rassegnerò contro ad essa? perciocchò, chi ò pari a me? e chi 
mi sfiderà? e chi ò il pastore che possa star fermo dinansi a me? 

46. La terra ha tremato per il rumore della presa di Babilonia, 
e il grido se n'ò udito fra le genti. 

Poi^ quasi compiacendosi di accarezzare nella fantasia lo spettacolo 
di quel futuro eccidio, cambia forma, e in Isaia (Gap. 47) assume tono 
beffardo, dicendo: 

1. Scendi e siedi sopra la polvere, vergine figliuola di Babilonia: 
(vergine in senso ironico, chiamandola altrove e sempre, meretrice) siedi 
in terra che non v'ò più trono per te, o figliuola de' Caldei. Certo tu 
non continuerai più ad essere chiamata Morbida e Delicata. 

8. Le tue vergogne saranno scoperte, ed anche la tua turpitudine 
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sara vadata; io prsnderò vaiulstta, e non ti verrò incontro da nomo. 
(Non io ira umana talvolta impotente, ma in ira divina, cioè che ti niin 
potrai scoDginrare). 

4. Il nomft del nostro Bodentors (ricordati che) è qnollo di Signore 
degli eserciti, il Santo d' Israel. 

5. Sisdi tacita ed entra nelle tenebre, figlinola de'Caldeiiperoioccliè 
ta non sarai più ohiamatA la signora dei regni. 

6. Io mi adirai grandemente contro il mio popolo, io profiwai la 
mìa ez«dità, (cioè il mio sapere lasciato in eredità agli uomini, ho dovuto 
vestirlo di forme che valessero a travisarlo per nasconderlo. Anche Dante 
dice: oh buon principio, A qual vii fine cortvien che tu caschi) e li diedi 
(i popoli) in man tnas tu non usasti alcuna misericordia inverso loro, 
tu aggravasti (invece) grandemente il tno giogo sopra il vecchio. 

7. X dicesti; lo sarO signora in perpetuo; fin là ohe giammai uoa 
ti mettesti questa coee in cuore, tu non ti ricordasti (non ti accorgt^^^ti) 
di ciò che avverrebbe alla fine. 

8. Ora dunque, ascolta questo, delisieaa, ohe abiti in sicurtà, che 
dici in cuor tuo » io son deasa e non v'i altri ohe me; io non sederò 
vedova, (vedovata dell'appoggio dei re) e non saprò cosa sia l'eesece or- 
bata di figliuoli; " (di credenti) ascolta questo: 

9. Due cose ti colpiranno in un momento, in nn medesimo glonio: 
orbeiaa di alinoli e vedovità, ti verranno appieno addosso eon tutta 
la moltitodine delle tue malie (ad onta dulia moltitudine, ecc.) eoa tutta 
la gran fbria delle tue incantagioni. (Ad onta di queste incantagioni). 

10. Eppoi tu ti sei confidata nella tua iwalisia, e hai detto: Ninno 
v'è che mi ve^i^: (che a'accorga dell'esser mio menzognero) la tua sa- 
pienza e la tua soienxa ti hanno sedotta. E hai detto in cuor tuo ; - io 
eon dessa e non v'è altri ohe me •. 

II Perciò (ma invece) nn male ti verrà addosso, del quale tu non 
saprai il primo nascimento ; e ti cadrà addosso una mina che non potrai 
stornare; e ti sopra^iungarà di subito una desolamone della qnal^ non 
te ne awederai (perdurando a crederli invulnerabile). 

12. Sta ora in pie (sta pur dunque ancora in pie) ooUe toe incanta- 
gioni e eolla moltitudine delle tue malie, intomo alle quali ti sei af- 
foticata fin dalla tua fimciullessa! ibrse potrai trame qualche giova- 
mento (momentaneo, s' intende) tòrse ti fortificherai [ancora alcun pooo . 

13. Tu ti sei stancata (ma pur troppo oramai ti sei esaurita, le tue 
armi sono Sdruscite) nella moltitudine de* tuoi consigli: ora dunque pre 
sentinsi gli aatoologhi che contemplano le stelle, e di mese in mese 
fiuino dei prenostioi; e salvinti dai mali che ti sopraggiungeranno. 

14. Ecco, son divenuti come stoppia, il ftioco li ha arsi, non hanno 
potuto scampare le lor persone dalle fiamme; non ne rimarrà alcana 
bracia da scaldarsi, ne alcun ftioco per sedervi davanti. 

15. Tal^ sono state le coee intomo alle quali tu ti sei albticata, 
Qoant'ò a'tuoi mercanti (i re} coi quali hai mercantato fin dalla tna 
fiuciallessa, sono fomiti, ohi qua, chi là, oiasoono alle sue parti, e non 
v'è niuno ohe ti salvi. 
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L'Apocalisse di S. Giovanni, stando a conclnsione del Vecchio e del 
Nuovo Testamento, riassume mirabilmente queste profezie, (Vedi il 
Gap. XXIII). Il vangelista sogna di assistere una tremenda distruzione 
di città, e dice : 

1. E dopo queste cose vidi un altro angelo che scendeva dal cielo, 
il qnale aveva gran podestà; onde la terra fa illnminata dalla glona 
d'esso. 

2. £d egli gridò forte con gran voce, dicendo: Caduta, caduta ò Ba- 
bilonia la grande, ed ò diventata albergò di demoni, e prigione d'ogni 
spirito immondo, e prigione d'ogni uccello immondo ed abbominevole. 

(Cioè, edifìcio ruinato ed abbandonato dagli uomini, diventato ricettacolo 
di gufi e pipistrelli, animali immondi). 

3. Fercioccbò tutte le nasioni hanno bevuto del vino dell'ira dell» 
sua fomicasione, e i re della terra hanno puttaneggiato con lei, ed i 
mercanti della terra si sono arricchiti della dovizia delle sue delizie. 

(I mercanti della terra, come spiega più innanzi, sono i re, i quali trassero 
sempre vantaggio dalT insegnamento religioso in quanto educò i popoli e le 
moltitudini a stars^^ne proni davanti alla prepotenza dei dominanti, e a 
considerarli come una manifestazione divina. Questa scellerata educazione 
che conta ancora oggi in Europa milioni e milioni d* abbietti sostenitori 
ponzanti ad alta sapienza politica, vagheggiando nei loro evirati intelletti 
Tunione della Chiesa collo Stato, è da Dante rappresentata da un laido con- 
nubio, quello Della puttana edeììa nuora helva^ cioè la Chiesa e l'impero). 

4. Poi udii un'altra voce dal cielo, che diceva: Uscite d'essa o po- 
polo mio; acciocchò non siate partecipi de' suoi peccati, e non riceviate 
dalle sue piaghe. (Questa esortazione è ripetuta in tutte le altre pn^fezie 
ed è memento per gli uomini d'oggi, ai quali dice: ravvedetevi, aprite gli 
occhi, il tempo è venuto, cambiate strada, bisogna abbandonare la vecchia, 
se no sarete travolti dalla valanga che sta per precipitare). 

5. Ferciocchò i suoi peccati (leggi delitti) sono giunti l'uno dietro 
l'altro infino al cielo, ed Iddio si ò ricordato delle sue iniquità (ricor- 
dato per preveduto, cioè averle viste prima che avvenissero. Anche il Man- 
zoni scrisse: Che degli anni ancor mm nati, D'iniel si ricord'.), 

6. Rendetele il cambio al pari di .ciò che vi ha fatto; anzi rende- 
tele secondo le sue opere il doppio, (qui domina il sentimento umano 
della vendetta che cerca infliggere un male maggiore di quello che si ha 
ricevuto) nella coppa nella quale ella ha mesciuto a voi, mescetele il 
doppio. 

7. Quanto ella si ò glorificata ed ò lussuriata, tanto datele tor- 
mento e cordoglio; perciocché ella dice in cuor suo: Io seggo regina; 
e non vedrò giammai duolo : (Oh sì, lo ripetono sempre anche adesso piìi 
che mai tutti gli illusi, i ciechi e gli imbecilli). 

8. Ma invece, in uno stesso giorno verranno le sue piaghe, morte, 
cordoglio e fame; e sarà arsa col fuoco; perciocchò possente ò il signore 
Iddio che la giudicherà. 

9. E i re della terra, i quali puttanegglavano e lussuriavano con 
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lei, la piagneranno e faranno cordoglio di lei, c[nando vedranno il fnmo 
del ano incendio. 

10. Standosene da Inngi per tema del ano tormento, dicendo: Ahi, 
ahi, Babilonia la gran citbà: la possente città; la tna condannasione ò 
por vennta in nn momento! 

11. I mercanti della terra ancora piagneranno, e faranno cordoglio 
di lei: perciocchò ninno compererà più delle loro merci. (Nessuno più 
troverà ancora efficace il loro dominio sugli spiriti ormai emancipati).^ 

VI, Merci d'oro, e d'argento, e di pietre preziose, e di perle, e di 
bisso, e di porpora, e di seta, e di scarlatto, e d'ogni sorta di cedro, e 
d'ogni sorta di vasellamentì di legno preàcsissimo; e di rame, e di 
ferro, e di maarmo. 

13. E di cinnamono, e di odori, e di oli odoriferi, e d'incenso, e di 
vino, e d'olio, e di fior di farina, e di frumento, e di giumenti, e di pe- 
core, e di cavalli, e di «sarri, e di schiavi, e d'anime umane. 

14. £d i frutti dell' appetito dell'anima tua si son partiti da te; 
e tutte le cose grasse e splendide ti son perite; e tu non le troverai 
giammai più. 

lo. I mercanti di c^ueste cose i quali s'erano arricchiti di lei, se 
ne staranno da lungi per tema del suo tormento, piangendo e focendo 
cordoglio. 

16. E dicendo: Ahi, ahi la gran città, ch'era ^vestita di bisso, e di 
porpora, e di scarlatto, e adorna d'oro e di pietre presiose e di perle: 
una cotanta ricchesza ò pur stata distrutta in un momento! 

17. Ogni padrcn di nave ancora, ed ogni ciurma di navi, ed i ma- 
rinai, e tutti coloro che fanno arte marinaresca, se ne staranno da lungi. 

18. £ sciameranno veggendo il fumo dell'incendio d'essa, dicendo: 
Qual città era simile a questa gran ci6tà? 

19. E si gitteranno della polvere in su le teste: e grideranno pian- 
gendo e facendo cordogl.o; e dicendo: Ahi, ahi, la gran citfcà, nella 
quale tutti coloro che avevano navi nel mare exano arricchiti della 
sua magnificensa, ella ò pur stata diserta in un momento! 

20. Ballegrati d'essa, o cielo, e voi santi apostoli e profeti ; con- 
ciossiacosachò Iddio abbia giudicata la causa vostra, facendo la ven- 
detta sopra di lei. 

i^l. Poi un possente angelo levò una pietra grande come una ma- 
cina, e la gittò nel mare, dicendo : Cosi sarà con impeto gittata Babi- 
lonia, la gran città, e giammai più sarà ritrovata. 

22. E suon di ceteratori, ne di musici, ne di sonatori di flauto, e 
di tromba non sarà più udito in te: parimenu non sarà più trovato in 
te artefice alcuno, e non si udirà più in te suon di macina* 

23. £ non lucerà più in te lume di lampana; e non si udrà più in 
te voce di sposo, ne di sposa; perciocché tutte le genti sono stata se- 
dotte per le tue malie. 

24 Ed in essa è stato trovato il sangue dei profeti e dei santi, e 
di tutti coloro che sono sbafci uccisi sopra la terra. 

Cioè, tra i fattori della sua esaltazione a poteuza terrena, furono trovati 
i seguaci di Cristo che andarono spargendo il loro sangue sulla terra. 

Immensa è Tira vendicatrice che si sprigiona dall'animo del Fondatore 
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del cristiaDesimo contro coloro ch'egli dovette innalzare a tanta podestà, ma 
che in cuor suo odiava prima del loro nascere, e bisognerebbe passare in 
rassegna le minaccie tutte dei profeti per farsene noa idea. Dante del pari 
DOD oasoiidu quest'ira, e anzi deplora che il suo tempo non sia quello del 
tremendo giudizio. 

Nemico giurato della podestà papale, anch'egli ne pergusla con gioia 
il d'i della sua iuevitabilo mina, e al Cap. XXVII del Paradiso, esclama: 

In vpsle di postar lupi rapaci 

Si vpggon di quassù per tutti i paschi. 

Oh, giustizia di Dio, perchè pur giaci! 

« Oh perchè te ne ristai o Dio dalla giusta vendetta ! > « Perchè questa 
fu segnata per un'epoca lontana dalla mia ! « Notando che qui i testi dicono 
giustizia, ma che alcuni codici dicono precisamente remtei-ta; lezione que- 
st'ultima più verosimile all'originale, ma che la maggior parte dei commen- 
tatori rigetta, nulla aveado i commentatori compreso del senso occulto 
dell'opera di Dante, mentre in ogni caso vendetta suonerebbe ritendicnzione. 

Per<) si consola, che da Roma partirà la nuova luce : 

Mn l'alta provvidenza che coti Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo. 
Soccorra tosto, sì, com'io concipio. 

. Como Scipione difese a Roma la gloria del mondo, così un altro Sci- 
pione, il Veltro, canterit la gloria del Romano Fondatore del Cristianesimo; 
il qual avvenimento 

Di quella umile ItaHa fìa salute 
Per cui tnorì la vergine Camilla, 
Eurialo, e Turno, e Niso di ferule. 

E al Canto XX del Purgatorio : 

Maledetti sie tu, antica lupa, 
Ch/f più (Ite tutte l'altre bestie hai preda. 
Per la tua fame senza fiue cupa ! 
che è quella lupa 

Che Ulti non empie la hromosa voglia 
E dopo il pasto ha più fame die pria. 

Onde Dante nella sua invocazione continua : 

cid, nel cui girar par si creda 
La co/irlizion di quaggiù tramutarsi, 
Quando verrà per cui quttsto diseeda? 
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Oh cielo, che dal moto de' tuoi astri pare si debba dedurne essere 
tutto moto neiruniverso, e quindi anche nelle vicende ornane, quando av- 
verrà che il ciclo storico sia compiuto e tutto travolga Io stato presente 
negli abissi? 

Ma dove i versi danteschi rispondono esattamente alla nostra interpre- 
tazione biblica, è piii in là dello stesso Canto XX, dove dice : 

, Signor mio, quanto sarò io lieto 

Di ved-r la vendetta che, nascosa. 
Fa dólce Vira tua nel tuo segreto? 

Terzina preziosa, perchè dice proprio vendetta, e vendetta nascosa, cioè 
suggellata coi sette suggelli, e che per essere vendetta prorompente da 
passione umana. 

Fa dólce l'ira tua nel tuo segreto. 

Bellissimo ! 

Dante intravede anche lui quanto andiamo spiegando,, che colla com- 
parsa del Rivelatore la Corte papale anderà in perdizione e sparirà per 
sempre dalla faccia del mondo. 

Alla invettiva biblica del suo puttaneggiare e lussuriare coi re della 
terra, ricostruisce tutto il Capo delFApocalisse e dice coi pochi versi : 

Molti sono gli animai con cui s' ammoglia 
E più saranno ancora, infin che il veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 



Questi la caccerà per ogni villa 
Finche Vavrà rimessa nelh inferno. 
Là onde invidia prima dipartilla. 

Ma dove il commento porta maggior luce all'argomento perchè viene a 
maggiore dettaglio è nella stessa Apocalisse nel Capo che precede il già citato. 
Capitolo rimasto oscuro infino a ieri, ma che da oggi il lettore può com- 
prenderne il sottinteso di quasi tutti i versetti, purché si attenga alla nostra 
maniera d'interpretare la Bibbia, e sappia che le dieci coma sono dieci dei 
dodici apostoli, i quali risorti nell'epoca presente iniziano il lavoro della 
Rivelazione, in attesa della comparsa sulla scena del vero Figliuol dell'Uomo. 

È il Capo 17^ e la sua lettura farà più ardita la nostra fede. Eccolo. 

Capo XVII: 

1. £ uno dei sette angeli ohe avevano le sette coppe venne, e parlò 
meco dicendo: Vieni, io ti mostrerò la condannasione della gran mere- 
trice, che siede sopra molte acqne. (Che ha il dominio su molti popoli). 

2. Con la qnale hanno pnttaneggiato i re della terra; e del vino 
della coi fomicasione sono stati inebriati gli abitanti della terra. 
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3. £d egli mi trasportò in ispirito in un diserto: (questo deserto è 
una bella ìmmagÌDe della distesa dei tempo attraverso i secoli) ed io vidi 
nna donna che sedeva sopra nna bestia di color scarlatto, (p^r l)estia 
s' intende il corpo d' un uomo, quindi in questo caso è il corpo di Cristo, 
altrove è quello delFAntecristo) piena di nomi di bestemmia, ed aveva 
sette teste e dieci coma (sette monti e dieci apostoli, iuquantochè il cri- 
stianesimo si diffonde da Roma per opera loro) 

4. £ c[n9lla donna cb' era vestita di porpora e di scarlatto, adoma 
d'oro e di pietre presiose; aveva nna coppa d'oro in mano piena d'ab- 
bominationi, e delle immondixie della sna fomicasione. 

5. E in snlla fronte portava scritto nn nome Misterio: Babilonia 
— la madre delle fornicazioni e delle abbominasioni della terra. 

6. Ed io vidi gnella donna ebbra del sangne dei santi, e del sangne 
dei martiri di Gesù: ed avendola veduta mi meravigliai di gran me- 
raviglia. 

7 E l'angelo mi disse: Ferchò ti meravigli? Io, ti dirò il mistero 
della donna e della bestia che la porta, la qnale (donna) ha le sette 
teste e le dieci, coma. 

8. Isa bestia che tn hai veduto, era e non ò pin (fu viva ed ora è 
morta) e salirà dall'abisso (salire dalfabisso è frase usata di frequente e 
significa risorgere da morte, giacche secondo la filosofìa ascosa di Cristo, 
quando lo spirito è disgiunto dal corpo per la morte avvenuta, esiste senza 
saper dVsistere, e trovasi nelTabisso delKassoluta incoscienza) e poi anderà 
in perdisione: (qui la traduzione è alquanto infelice, causa l'ignoranza del- 
Targomento occulto. Anderà in perdisione, vuol dire che morii^ presto, perchè 
se l'Anlecristo si manifesterà dopo i fatti del 1903, egli avrà allora pia 
di 70 anni, quindi vicino a morte, lo dice più innanzi) e gli abitanti 
della terra, i cni nomi non sono scritti nel libro della vita f no dalla 
fondasione del mondo (e tutti gli uomini, meno gli apostoli i quali hanno 
rinvenuto il loro nome nel gran libro la Bibbia] si meraviglieranno di 
vedere la bestia che era, e non ò, eppure ò, (si meraviglieranno di veder 
risorto colui che fu morto). 

9. Qui ò la mente che ha sapienza; le sette teste sono sette monti 
sopra i quali la donna siede. (È in questo modo che Boma veniva effi- 
giata anche in alcune monete imperiali che tuttora si conservano, in una 
donna sedente su sette coni che vogliono essere colli o monti). 

10. Sono ancora sette re; i cinc[ue sono caduti; l'uno ò, e l'altro 
non ò ancora venuto: e quando sarà venuto (rAntecristo) ha da durar 
poco (per la ragione anzidetta). 

11. E la bestia che era e non ò più, ò anch' essa un ottavo re; ed 
ò dei sette, e se ne va in perdisione. 

12. E le dieci coma che tu hai vedute, sono dieci re, i quali non 
hanno ancora preso il regno » ma prenderanno podestà come re, in uno 
stesso tempo con la bestia. (Le dieci corna sono i dieci apostoli), i quali 
non hanno ancora preso il regno al momento della visione ma prende- 
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Tanno podwt&coma r« (al tempo della riaurrezione facendosi rivelatori del 
mistero) usilo BtMBotempo (nella Bt«saa epoca della comparsa delt'Àn- 
tei;riatoì. 

13 Costoro luumo un medeBimo oonfligUo; fopei'eranno d'accordo jier 
no ideotico scopo) e daranao la loro potensa a podestà alla bestia. 

14. Costoro gnerreg^raimo eoa l'Agnsllo, • l'Agnello li vìncerà; 
(combatterai! DO pio Antecristo, ma TAntecriato Ii supererà tutti] perciocché 
•gli è il Signor dei signori, èilKe dei re; (il piii sapiente dei Bapi^titi] 
e coloro che son con Ini eono ohiamaiti ed eletti e fedeli. 

15 Poi mi disse :Zi'acqiie che tn hai vedute dove siede la meretrice, 
sono popoli, e moltitndinì, e nazioni, e liugne. 

1t> X! le dieci coma che tn hai vednte nella bestia, son quelli clie 
odieranno la meretrice, e la renderanno deserta e nuda; e maagerannD 
le sne carni e broceranno lei col faoco. 

17. Ferciocchà Iddio ha messo nel cnor ]f>ro d'eeegnire la sna sen- 
tenza, e di prendere nn medeBimo consiglio, e di dare il lor regno alla 
besliia, fin che sieno adejipiate le parole di Dio. 

18 £ la donna che tn hai vednta è la gvan cittì che ha il regno 
sopra i re della terra. 

L'opera dei dieiù ha dunque per iscopo di predisporre 1' amanita ii1l;i 
comparizione del Fì^liuol dell'udmo, intanto che costui riniaDe neiromln:!. 

Il grande avvento succede contemporaneamente ad una generale trur-for- 
mazionn dell' assetto sociale, la quale non potrà reali/.zarsi senza terriliilì 
convulsioni; ma poi cesseranno le guerre, le spade diventeranno zappe, ^li 
acudi diventeranno aratri, le lance si pianteranno uei vigneti per sostentr 
la vite, si spegneranno gli odì, gli uomini diventeranno fratelli, sotto laguiila 
d'una nuova legge d'amore. 

Alla religione subentrerà la ragion pura, e si realizzo)^ la grand'opora 
della pace e dulia vera fratellanza universale per non essere mai piti fune- 
stata. Allora Cristo, il gran pensatore, avit raggiunto il suo scopo, e regnerà 
in eterno. 

Tale è il ^meraviglioso programma, ch'ebbe bisogno di una preparaziono 
secolare e di una e<lticazione lenta, progressiva, severissima, per diventare 
utile allo scopo finale. 

Ma ritornando alla comparsa della personalità del nuovo Messia, il lettor'» 
deve aver capito che Cristo non potendo cingere di spada il suo futuro >^i' 
stesso, egli per presentarlo degnamente agli uomini, dipinse con terrihili 
colorì, non lui, ma lo slo'ido del quadro. 

La meravigliosttà e lo splendore di questo quadro, oltrepassa talmente 
i coofìni del firn magi nabilri, che un piccol sunto, un breve cenno, guasterebbi'; 
e noi dobbiamo rjservarcflo tutto per il capitolo: Ia fine del mondo 
che il lettore troverà nell'opera prossima. . 

Sono preannunciiiti commovimenti cosmici, fenomeni strani nel c'u-\u_ 
disordini meteorologici e sorprese astronomiche, e queste convulsioni b'Uik 



f 






I 



- 58- 

natara si ripercuoteranno in nn generale sconvolgimento sociale, cni ninna 
forza unoiana potrìi scongiurare B lo sfacelo del mondo romano che si ripete 
tal quale, ma in una forma più rapida e decisiva. 

Perciò tanto nei Vangeli come nei profeti si legge : Guardante in alto, 
e qiuuido voi vedrete (prandi cose nel cielo, allora sarà la fine. Allora Cristo 
comparici sulle nubi, dice ancora la leggenda, seguito da un esercito di 
apostoli, discepoli ed aogeli ; si udranno voci partire da quella coorte dicenti : 
Esci diligo popolo mio!... ed altre cose strane. È una scena fantastica^ 
meravigliosa, la cui similiante avvenne nei giorni dell' eccidio dei giudei» 
e che Cristo ne profetò la ripetizione insieme al resto delle straordina- 
rietà deire[K)ca, perchè tutto a questo mondo si ripete a distanze esattissime 
di tempo. 

In conclusione dipinse il mondo estemo quale sarebbe stato al tempo 
del suo ritorno per dimostrare la positività della sua vista profetica in 
base al principio dei ritorni storici. Quando Tumanità avrà constatata questa 
legge deiruniverso, e avrà viste verificarsi le cose mirabili e straordinarie 
profetate da Cristo, allora essa sarà colta finalmente dal desiderio di cono- 
scere quest^uonio, e quest'uomo si manifesterà. 

Perciò si legge nei vangeli. nelFApocalisse e nei profeti : Qnando voi 
mi pregherete e mi invocherete allora il Figlinol dell' nomo verrà- 

La circostanza deir occultazione di questo gran personaggio ha la sua 
ragion d'essere anche di fronte al pericolo di un delitto. La leggenda della 
strage degli innocenti è un mònito su questo pericolo. La Chiesa commise 
ben altri misfatti che non sia quella di armare la mano d* un sicario ; e 
gli evangeli dicono chiaro e tondo di stare in guardia prevedendo uo 
simil caso 

In S. Matteo, Cap. XXIV si legge: 36. Ma qnant'ò a c[nel giorno e a 
quell'ora (delia comparsa del Figliuol delFuomo) ninno lo sa, non pnr gli 
angeli che son nel cielo, ma solo il Padre. (Qui il padre potrebbe essere 
Cristo stesso di fronte al sno io futuro, ma il lettore coniprenderà meglio 
in seguito). ^ 

42. Vegghiate adunque; perciocché voi non sapete a qual ora il 
vostro Signore verrà- 

43. Ma sappiate questo (persuadetevi di questo ragionamento) che se il 
padre di famiglia sapesse a qual vigilia della notte il ladro deve venirCt 
egli veghierebbe e non lascerebbe sconficcar la casa. 

Il che si^DJfica: — Se il papito sipesse appantino le cose che do- 
vranno accadere, sì da prevedere in qual guisa e per qual via i fulmini 
che gli pendoQO sul capo si sc:iteneranno e come avveri^ Tatterramento del 
suo trono, veglerebbe per non lasciare sconficcare la sua casa, la sua 
vecchia bottega. 

Tutt') dunque era stato previsto, sino i casi minuti, perchè il compimento 
della grand*opera raggiungesse il suo fine. 

Lo spettacolo mai più udit) d'uomini oscuri che fondano una nuova 
religione d*amore per gli uomini, e che vedendo nel potere dominante e 
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ÌDTÌDeìbìIe dei sacerdoti e dei regnanti, l'ostacolo alla loro opera dì reden- 
zione immediata, gettano nn ponte attravei'so 18 secoli disepolcro, ed aspettano 
di giungere all'altra rira ove sono certi di ÌDcontrare quegli stessi oemici 
d'allora, redivivi, quegli antichi sacerdoti che saranno ancora lidiventati 
preti, quegli abbietti faatori di tirannide, quegli odiosi mercanti di schiavi 
che sono ancora oggi sfruttatori e mercanti di schiavi; questi cospiratori che 
gettati i semi della futura rivolta scendono nel sepolcro per compierla 
grande e terribile nel di della generale risurrezione, è ai^omento che oltre- 
passa i limiti della pih sfrenata immaginazione, che intontisce, e che a solo 
pensarci si prova una sensazione come se ci cogliessero le vertigini. 

L'opera dei Vangeli, delle Epistole, dell'Apocalisse, che racchiudono i pre- 
cetti eie norme da Bruirsi per questa impresa, le cautele da osservarsi, le cose 
da farsi e quelle da non farsi per giungere al buon esito, rappresettando 
la volontà del Fondatore del Grìatianesimo da eseguirsi- dopo la sua morte, 
fu chiamata perciò: U htdoto l 



DANTE 



La vasta tela che presentammo al lettore, e l'importanza nella storia 
del pensiero umano che assumer deve la concezione dì sì mirabìl arcano, 
oltrepassa sifattameate i confini degli ordinari concepimenti, che insieme 
all'esaltazione dell'alta meraviglia, talvolta ci desta in cuore un dubbio 
tremendo, il dubbio cioè d'esser noi vittima d'un nuovo genere di stranissima 
allucinazione. 

E' ben vero che le prove di cui siamo in possesso, pur essendo parziali, 
rispondono troppo esattamente alla nostra interpretazione delie sacre carte 
per poterla revocare in dubbio, ed altresì vero È che coH'uso delle sette chiavi 
^giuDgerannosi prove a provo e in tale abbondanza, da diventare persino 
esuberanti, superflue; ma nondimeno, anzi per la meravigliosità stessa di 
tutto ciò, un dubbio singolare ci martella talvolta il capo, e cioè la tema che 
per una bizzarra ingegnosità della mente, si sia noi riesciti a dar corpo a 
un'ombra, lasciandoci trascinare per vie non vere dietro il bagliore di fal- 
laci trionfi. 

Epperò di fronte a siffatti timori, due proposizioni si presentano alla 
ment« dell'autore e alle quali sente il bisogno di rispondere per uscire da uno 
stato di dubbiezze angoscioso con serenità di giudizio; l'una positiva, l'altra 
negativa. 

Per quella positiva egli si sorregge con questa domanda, e dice : — « Sono 
io un tale strepitoso ingegno da sapere organizzare una meravigliosa orditura 
di fatti, rivelatrice del senso occulto d'un'opera, la quale nessuno in dieciotto 
secoli non ha mai neanche sospettato? E se la mia interpretazione è invece to- 
talmente falsa, posseggo io tanta potenza inventiva da riescire, — racimolando 
fra il linguaio enigmatico della Bibbia — a costruire un edificio sakcspe- 
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rìano di si colossali proporzioni, che, senza tema d* esagerare, sarebbe la 
più grande concezione fatta dairuomo dacché il mondo esiste? » Alle quali 
domande subito risponde, e con perfetta cognizione di causa: « No, assolu- 
tamente no ! n mìo ingegno da solo non potrebbe arrivare fin là » ed è quindi 
costretto a concludere che se la concezione è colossale e meravigliosa, ne 
va rintracciato il merito nella meravigliosità dell'intelletto pib poderoso del 
mondo che Tha ideata. 

E perchè il lettore possa formarsi un esatto criterio di questo auto- 
giudizio deirautore, diremo di lui una peculiarità strana e certamente 
ignorata dai più, essere egli un fisonomista e un psicologo singolarissimo, 
creatore d una scienza positiva di fisonomistica e di psicologia assolutamente 
nuova, per la quale egli giudica con incredibile esattezza del valore intellet- 
tuale d*ogni uomo, e quindi anche di sé, in guisa da riescire a comprendere 
come a nessun altro è concesso, quante e quali facoltà intellettuali possegga, 
fin dove può osare lanciarsi, e quali ne siano i confini insuperabili ; e ciò 
col vantaggio della prova e controprova della sua coscienza, d* onde una 
cognizione precisa, esatta, quasi direi matematica di ciò che è, e di ciò che 
assolutamente non è. 

E allora risalendo a certe origini, e considerando lo spirito eminente- 
mente antireligioso della sua infanzia, quando viveva in un ambiente in 
cui la miscredenza era considerata quasi un delitto ; e che Tattual prodotto 
della sua mente è indiscutibilmente superiore al valore reale del suo in- 
gegno; vale a dire che la concezione ideale o diremo spirituale, è di troppo 
superiore a quel tanto che può produrre la sua macchina-uomo (ci si passi 
Fespressione) egli si trova inesorabilmente obbligato dair evidenza di tali 
fatti ad ammettere che tutte le idee antireligiose che gli facevan ressa alla 
mente fin dalla infanzia, e che trovò poi giustificatissime col progredire 
degli anni e dello studio, sino al punto da condurlo alle attuali conquiste, 
appartener dovevano ad una esistenza anteriore, il cui spirito le conservò 
intatte finché s'incarnò nel nuovo nato. 

Ed invero come spiegarsi, per esempio, il fatto d'un ragazzo di otto anni, 
che non è mai stato certamente un genio, vissuto quando in Italia non 
esisteva cultura e libero esame, e dominava indisturbata nelle famiglie la 
losca figura del prete, protetta in ogni guisa dall'esacrato governo straniero ; 
in un ambiente di poveri ignorantelli, ove il più spregiudicato, il più ribelle, 
il più sovversivo era colui che noa andava a confessarsi e ostentava disprezzo 
per il prete, ma che però si recava tutte le domeniche ad ascoltare la santa 
messa; quando i preti erano i padroni della città e delle coscienze, e fa- 
cevano lunghe processioni per le vie, e la gente si inginocchiava al pas- 
saggio della croce e dell' ostia consacrata tenuta in mano da un vecchio 
sacerdote, pallido, vacillante sotto, il peso d'indumenti carichi di oro e di 
gemme, che incedeva, collo sguardo da spiritato rivolto all' insù verso la 
vOlta del baldacchino, onde il popolo a quella vista si sentiva tutto com- 
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preso di mistica venerazioDe ; come sì spiega, dico, che in qd tal ambiente 
8or|ra UQ ragazzo scapestrato, di nient'altro voglioso che di giuochi 9 di 
teatri, che a scuola era giudicato un grand'asino, ma della cui sapieota in 
materia religiosa ne erano invece altamente meravigliati 1 catechisti che 
Io colmavano di carezze, intanto che nel suo animo erano già germogliati 
i semi della miscredeoza; che ancora a qu>jlla precocissima età degli otto 
anni accende una fiera disputa col suo confessore e lo mette colle spalle 
al muro, si che il pover'uomo tutto sgomento di tanta audacia non sa più 
co^a rispondere ; e che giura alla madre sua addolorata di non mettere mai 
più piede tu uua chiesa, proclamando le chiese monumenti colossali dì più 
colossale menzogna; che all'età dei 14 anni si convince di ateismo per un 
ragionamento tutto suo, non imparato da altri, ragionamento che ancora 
oggi di)po quasi cinquant'anni lo considera il più serrato di tutti i ragio- 
namenti tantoché non trovò più necessario di cercarne un altro; (1) che un 
giorno, precisamente a quell'età, uscendo indignato dal Duomo di Milano, 
fi fermandoci sul sagrato, pronuncia mentalmente questo solenne giuramt-nto: 
« Oiuro di dedicare tutta la mia esistenza a combattere il prete sino alla 
saa completa distruzione. » K che all'età degli undici anui aveva comin- 
ciato a fare V ipotesi che Cristo fossa un filosofo romano, e a meditare 
sull'alto onore che ne ridonderebbe all'Italia se una tale ipotesi fosse vera ; 
o che poi fantastica delle supposizioni che non hanno capo ne piedi, vere 
stramberie da non dirsi ad anima viva per non buscarsi del cretino, ì quali 
DOn-senso un bel giorno diventano le chiavi che aprono il libro dei sette 
suggelli, e risolvono i misteri della religione dimostrando l'esistenza d'un 
sottinteio assolutamente diverso dal significato letterale; e via, vìa; come 
8Ì spiegherebbero, dico, questi fenomeni psicbici-intellettuali se non am- 
mettendo il principio della reincarnazione, e che Io spinto di costui ò 
quello che in un' altra esistenza era stato ateo illuminato, e conosceva il 
così detto mistero di Dio? 

Il mistero biblico non poteva essere risolto per deduzione, ma solo 
aprioristicameute. Se la sua possibile risoluzione fosse deduttiva, sarebbe 
già stata scoperta chissà fin da quando! Ora una prova dell'apriorismo 



(1| Questo tal ragionamento stato ti ssf^uente: Se tutte le conquista del In 
scienza ci confermano sempre più nella verità ohe i fanomeni univenali riipon- 
dono eaattlBsimameiite alla ragione aritmetica, tanto chò la sola matematica ù 
atta a, farne la dimostraEÌone, ciò vuol dire che la loro ragion d'eaeere ó insita 
nella natura stessa del fenomeno, senza bÌ9o°;Qo del concoreo d'una volontà extra, 
o arveugono cioè per quella stessa precìsa ragione per ciU 2 e 2 fanno 4 Ora 
perchè '2 2, facciano 4, non occorre l'intervento di Dio, ma fanno 4 da »i; 
onde le cosi dette leggi aniversali sussìstono da sa senza alcun bisogno di divini 
decreti. E allora ae ne deve dedurre che £)io non ha più nulla da fare, e che 
Ja sua esistenca è inutile. Siccome perù un Dio inutile non ù concepihìle, così 
Dio non esìste. 
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dell*autore, e cioè che le sue idee pia ardite furono portate dal ulcere e 
8*imposero alla ragione prima che la ragione fosso da tanto da arrivarci 
per le sue vie^ risulta fra le molteplici mani festaziooi, anche dallo squilibrio 
che ogni attento lettore deve aver già rilevato fra la sublimità meravi- 
gliosa dell* argomento, e la povertà della forma letteraria con cui viene 
esposto. 

È! un fatto positivo e facilmente rilevabile da chichessia, che questa 
nostra interpretazione d'an arcano secolare lanciato al mondo da Cristo 
per Tannientamento delle credeaze sopranaturali e la sostituzione d*una 
scieoza nuova della psiche universale, avrebbe avuto bisogno di venire 
bandita da un artista poderoso, come furono e Sakespeare, e Victor Hugo, 
e Foscolo, e non già da uno scrittore d'occasione, un illetterato» cioè privo 
d*ogni coltura letteraria, il quale se pur talvolta riesce a mettere assieme 
qualche buon periodo lo si deve considerare frutto d'orecchiante, ma cui 
fa seguito l'inevitabile magagna che tradisce l'incolto; onde da queste 
poche pagine può l'osservatore rilevare subitamente lo squilibrio tra la 
forma e la sostanza, e da ciò dedurne l'impossibilità che l'intelligenza 
autrice d'una tal forma sia la medesima intelligenza creatrice d'una tal 
concezione. 

Perchè quando davanti ad un quadro d'ignoto autore ci sentiamo at- 
tratti dal bel soggetto, dalla dignità delle figure, e ammiriamo la nobile 
compostezza della posa, la bellezza dello sfondo, la grazia degli accessori], 
la studiata disposizione dell'assieme; ma che poi guardandolo più davvi- 
cine proviamo la dolorosa sorpresa di scorgere delle mani mal disegnate, 
delle pieghe fatte con trascuratezza, delle faccio d'un disegno duro, rigido 
altrimenti scorretto, e che insomma la parte fattura lascia molto a de- 
siderare, noi possiamo allora dire con tutta certezza che quel quadro è una 
copia se anche non ne conosciamo l'originale, e ciò solo per lo squilibrio che 
si nota fra i meriti d^^lla composizione e quelli assai scarsi della fattura; 
onde risulta all'occhio della mente dell'osservatore che quell'opera è il 
prodotto di due intelligenze, una grande che concepì l'originale, e l'altra 
modesta che riproducendo! a dovette colla sua fattura confessare la propria 
insufficienza; così questi stessi caratteri di squilibrio si devono riscontrare 
anche «nel nostro scritto nella parte letteraria, e allora da esso se ne deve 
trarre una delle prove più sicure — per quanto possa parer sottile — che 
tutta la nostra interpretazione dell'arcano biblico non è il portato dell'in- 
gegno d'oggi, ma il sugi^erimento d' una idea innata, proveniente da un 
altr'uomo d'altri tempi, il quale sapeva tutte queste cose, o per propria 
scienza, o per averle intese. 

A conforto di questa nostra convinzione milita infine l'indole intellet- 
tuale dell'autore. Chi lo credesse uno studioso di scienze storiche o reli- 
giose, sbaglierebbe di grosso. Egli non è nemmeno un erudito, ma al po- 
stutto lo si potrebbe dire un dilettante d'argomenti astrusi, sull'animo del 
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quale esercitano nn fasciao irresistibile le cose ardue, intricate, a>,'grovi- 
gli&te, di difScile esplicazione, ma che dod possedendo neppure noa sena 
coltura scientifica per penetrarli e risolverli, vi supplisce tuttavia cun una ^ 

lunga, intensissima meditazione, che dura in Ini, non diremo anni ed anni, ^Jjk 

ma decine e decine, finché ri trora il bandolo e scioglie il nodo. Per questa 'J 

via egli conquistò infatti più d'un alloro in diverse branchie delb ;^cibile, '« 

senza però essere profondo in nessuna. Ma con tutta questa sua attìtiidino «1 

per te lunghe e intense meditazioni, sta il fatto molto significativo che *". 

egli però non fece mai la piti piccola fatica a risolvere il mistero l^ìblico, 
avendolo invece concepito così come nn romanziere immaginerebb*' l'in- 
treccio d'un romanzo, s\ che ad ogni difficoltà, ad ogni ostacolo atto a fer- A 
mare la penna in mano a chicchessia, egli trovò sempre lì perii la risposta '^ 
pronta come se piovesse dal cielo, e tale da non aver pih neanche liisogoo S 
d'essere ritoccata nell'arvenire. Non altrimenti Qiacomo Rossini tin giorno, M 
interrotta la conversazione cogli amici, saltò giti dal letto, e in camicia, m 
senza provarlo al cembalo e senza bisogno di correggerlo, scrisse quel coro 3 
magistrale « Dal tuo stellato soglia » del Mosò, che fece andare in visibilio ^ 
il pubblico, come scrìsse in tal modo quasi tutta la sua musica. 

Ma un'altro appoco alla nostra presunzione la troviamo sìstt^'tiz/.ata 
in un detto dell'Evangelio: una di quelle frasi che vengono tuttodì da mi- 
lioni e milioni di bocche pappagallescamente ripetute senza che alcuno gli 
riconosca il significato vero; ed è quella che suona: B«atl i poveri dì 
spirito, perchè per loro è il ragno dei deli. 

Cerchiamo noi il significato di questa sentenza. , 

Regno dei cieli, o regno di Dio, oppure mistero del regno di Dio, à 
chiamata, come abbiam detto cento volte, la venta occultata dalla veste 
mistica della nostra religione. Ora noi abbiamo anche detto o ripetuto a 1 

josa, che la conoscenza di questo mistero deve comparire alla mento degli J 

eletti aprioristicamente , come una idea arrivata da ignoti lidi , anzi 'j 

nata con noi, però iasietento, dominante, invadente. In altri termini, deve 
prodursi alla guisa del fenomeno intellettuale delle idee latenti. Cosa sono 'i 

le idee latenti? — Sono quelle concezioni dello spirito che non avendo an* 
cera invaso il cervello non diventarono ancora idee coscienti, ma clu^ pure 
ci preoccupano in un senso indeterminato, e che danno poi luogo liI pre- 
sentimento, all'intuizione, ai sogni presaghi e a quelle subitanee divisioni 
del genio nei momenti difficili che hanno fatto dire tante e tante miser- 
rime corbellerie a quel povero diavolaccio di Lombroso che di tutte '|ueste 
cose non ne ha mai capito una jota. Ora mò, succede questo i'àih-, che 
qnante pih l'uomo è intelligente, e tanto meglio ostacola al presentimonto, 
&ì sogni presaghi e agli altri fenomeni congeneri, il loro procedimento, non 
volendo derogare i diritti della ragione, e ignorando completamente ijiiella 
grande verità, che l'intuite e il presentimento sono fenomeni iot^'lk'ttivi 
assai pih perfetti quand'anche indetorminati, di quelli dedotti dal r»<rìo- 
namento cerebrale. E allora da questo complesso di circostanze no nasco 
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quest*altra curiosa conseguenza, che il più ignorante ha T intuito e il pre- 
sentimento pid pronto e più sagace. Le donne infatti hanno dei presenti- 
menti felicissimi, invano combattuti e ostacolati dalFintelletto certamente 
superiore dell'uomo, e ciò solo perchè le donne ragionano meno. Di pari 
passo un uomo colto, colla monte rimpinzata di sapienza ufficiale, orgoglioso 
della su,a serietà e del suo positivismo, rigetterebbe una concezione abnorme 
come la nostra, relegandola ìmmantinenti fra le aberrazioni; laddove un 
ingenuo, un povero di spirito lascerebbe aperto Tadito air avanzarsi di 
queste fantastiche idee e le accarezzerebbe anzi, non foss*altro che a tra- 
stullo della propria fantasia, fin che un giorno poi si accorgerebbe eh esse 
sono verità profondissime e di straordinaria importanza. Epperò il detto 
evangelico Beati i poveri di spirito perdio per loro è il regno dei cieliv 
assume un significato altissimo di psicologia, quando bene inteso per questi 
poveri di spirito s' intendano coloro che nella vita precedente conoscevano 
il mistero del regno di Dio. 

Sotto questo rapporto adunque la nostra pochezza ed insufficienza in- 
tellettuale non può essere un serio argomento in contradditorio alFattendi- 
bilità della nostra interpretazione del grande mistero, anzi, quasi quasi si 
presenterebbe come una condizione necessaria. 

Ma i Vangeli ci danno ancora un'altra conferma della superiorità dell'in- 
tuito, nel punto in cui Cristo profetando che nel dì della risurrezione 
gli eletti saranno menati davanti ai rettori e davanti ai re per cagion 
mia, suggerisce di non stare in sollecitudine di ciò che avrete a dire, 
e non lo premeditate ; ansi dite ciò che vi sarà dato in quell'istante 
(cioè dite pure quel che vi salterà in mente di dire) imperciocché non 
siete voi che parlate, ma lo spirito Santo. (S. Marco. Gap. 13, v. 11). 
In S. Matteo dice che chi parla sarà il padre, cioè lo spirito già vissuto 
prima d'ora; tanto nell'un caso come nell'altro è dunque manifesta l'inten- 
zione di avvertire quel fenomeno intellettuale che capita a ogni uomo 
allorché si trova davanti ad una domanda improvvisa, e a cui non sapendo 
prontamente rispondere, per la vergogna di tradire la propria titubanza, 
lancia, con uno sforzo supremo dell'intelletto, una frase purchessia, tanto 
da salvare le apparenze, ma che subito dopo si accorge essere stata quella 
risposta non solo la piii bella che poteva dare, ma anzi quella perfettis- 
sima , la sola vera ed esatta, e bene spesso quella che racchiude una 
profonda verità conquistata in quello stesso supremo istante, e che un mo- 
mento prima gli era ancora ignota. Quante volte un medico davanti a un 
caso disperato non sapendo più cosa suggerire al suo ammalato, e non 
volendo lasciar trasparire agli astanti la deficienza di risorse in cui la 
scienza lo ha lasciato, suggerisce la prima stramberia che gli capita in 
mente, e poi si accorge con sua grande meraviglia che quell'inconsulto 
suggerimento salva come per miracolo il suo ammalato dalla crisi. Quante 
volte un generale d'armata vede rotte tutte le sue previsioni, e la scon- 
fitta avanzarsi minacciosa, inesorabile, imminente; e in quel supremo 
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istante si slancia alla testa d*un manipolo d'eroi contro un dato punto, 
senza uno scopo in testa ben determinato, se non forse quello di sep- 
pellire colla propria morte la propria vergogna, e intanto si accorge che 
quella era ancora Tultima mossa che gli restava, che anzi quantunque 
impensata era la pih giusta, tantoché vede il nemico già fatto baldanzoso 
ripiegare, e subito dopo Timminente sconfitta tramutarsi come per incanto 
in una nuova e più splendida vittoria. Quante volte un ragazzo dopo averne 
fatta una delle sue, e temendo il giusto castigo che Tattende dal severo 
paph, a un certo punto getta via ogni titubanza, e senza ancora sapere 
quel che potrà dire, affronta Tira patema, e lì giunto, pressato dal mo- 
mento supremo, impiastriccia una filza di bugie improvvisate, ma così bene 
architettate e dette con tanta franchezza, che un avvocato non avi*ebbe sa- 
puto far di meglio, tantoché ripensandoci poi anche dopo molti anni, gli 
restò sempre di meravigliarsi di quella sapiente improvvisazione d'allora, 
che metteva a posto cento cose a un tempo, e la quale non sarebbe cer- 
tamente riescita a mente pacata. 

È ancora il medesimo fenomeno delle idee latenti, formantesi in noi 
all'insaputa del nostro io cosciente, cioè senza il concorso del cervello, e 
che sotto la pressione d'uno sforzo eccessivo, quindi insolito, scattano come 
scintille di vivissima luce. 

Ora le idee innate stanno in noi esse pure allo stato latente, e scat- 
tano poi con irruenza nei momenti della massima tensione: però queste 
schioppettano di tanta più viva luce quanto piti risentono dell'improvvisa- 
zione. Sono idee immagazzinate da tempo che giacquero inerti, e che la 
mente non vide perchè occupata d'altro, ma che nelle persone semplici più 
facilmente vengono a gala, per quella tal ragione che il presentimento è 
piii felice nelle donne che negli uomini per essere le donne meno intelli- 
genti dell'uomo. E siccome tutto il mistero del regno dei cieli fu affidato 
a degli apostoli i quali se erano delle persone colte, non erano però dei 
genii, e tutto il successo della loro cooperazione futura riposava sul fe- 
nomeno indistruttibile della ripetizione delle idee nelle vite successive, 
noi crediamo fermamente che a questo ordine di principii psichici si rife- 
riscano tutti i detti evangelici dell'amore di Cristo per gli umili, sino ad 
esaltarli, siiio a chiamar beati, o fortunati, quei poveri di spirito, che non 
avendo l' intelligenza rimpinzata di scienza terrena, l' hanno più aperta ai 
suggerimenti dello spirito. 

Ma se ancora tutta questa nostra autodifesa non bastasse, abbiamo 
infine le sette chiavi; le quali furono poste appunto perchè la loro scoperta 
confermasse pienamente e luminosamente le nostre più ardite conghietture; 
ed essendo tre di esse a base di numeri, non e' è più pericolo per noi 
d'esser vittima d'una illusione, se è pur vera l'affermazione d'un deputato 
di spirito aUa Camera italiana, che l'aritmetica non è un'opinione. 
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Questi, lettore, sono ì criteri positivi che ci confortano a bene spe- 
rare d'essere nel vero. Ma vengono poi i criteri negativi. 

Nasce — a guisa di rampóllo 
Appiè del vero il dubbio; ed è natura 
Che al sommo pinge noi di còllo in collo. 

È così facile all*uomo lo illudersi, che da quando esiste il mondo si 
è sempre illuso. L*uomo della scienza poi è ognora il più tenace conser- 
vatore delle proprie conquiste, attribuendo loro una autorità incontestata, 
perchè, egli dice, fu per esse che investigò e scoperse le leggi della natura, 
la quale, dice ancora, è là, eterna ed indistruttibile, a provarci che le nostre 
dottrine sono esatte. 

Ma quest*uomo non si è mai accorto d'un*altra verità egualmente eterna 
ed indistruttibile, quella cioè che le famose leggi di natura non sono 
altro che il prodotto del suo cervello, il mezzo cioè col quale la sua 
mente ha cercato di darsi una ragione di ciò che gli apparve dinanzi, e che 
di primo acchito gli era parso inesplicabile. E siccome Tintelligenza umana 
ha un solo modo di evolversi, il processo aritmetico, così Tuomo non può 
concepire Tuniverso se non a traverso delle leggi di aritmetica, donde 
rillusione che la sua scienza sia ormai indiscutibile perchè alle leggi 
delFaritmetica esattamente risponde. Né basta ancora! Ch'egli seguitando 
il suo metodo trova alla perfine che tutte le leggi di natura coincidono 
fra loro, e che un nesso unico strettamente le collega e lo mette in ar- 
monia perfetta, d'onde la sua deduzione ultima che tanta armonia d'intenti 
presuppone una infinita sapienza ordinatrice che all'universo presieda, e 
ciò senza punto accorgersi che l'armonia delle leggi scoperta da lui deriva 
dall'essere stato il mezzo d'indagine uno solo, il quale ha un unico e solo 
modo di evolversi — non due — opperò che non gli è concesso di vedere 
se non a traverso a quell'unico modo, quindi che il solo suo cervello è il 
iattore di quell'armonia, e che la sapienza infinita che presiede alla vita 
dell'universo non è che la sua stessa sapienza umana, e null'altro. 

Perciò tutto quello che è stato sancito dalla scienza positiva, può essere 
domani disdetto da un'altra scienza più positiva della prima. 

A' miei tempi intesi mille volte proclamare dal volgo degli spiriti 
forti e degli emancipati, esserci una cosa sola al mondo ben sicura; esistere 
un fatto solo per davvero positivo ed indiscutibile, quello cioè che una volta 
morti, ah, perdìo, non si torna proprio più indietro ! Che nessuno, assolu- 
tamente nessuno, dacché il mondo esiste, ha mai potato ritornare fra i vivi 
a raccontare come è andata la faccenda dopo l'ultimo gran passo. Oggi 
invece non esiste verità meglio assodata, per noi, di quella antichissima 
\ proveniente dal mondo bramaico, esser noi tutti, ma assolutamente tutti, 

ì altrettanti risorti, i quali a nuova morte ci attenderà una nuova risurre- 

zione, senza mai cessare di riprodurci nell'infinito dei tempi . 
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Laplace concepisce un eietema che spiega la formazione dei mondi, e 
quella sua concezioDe rispoii<1e cos) esattameute ad Doa infiDiUi dì questioDi* 
che la scienza si fa di quell'ipotesi il proprio fondamento; ma partendo da 
un altro ordine di idee, od senza essere scienziati, potremmo senza neanclie 
troppa fatica, dimostrarne tutta la inatteodibilità di quella ipotesi. 

Darwin immagina la teoria della origine delle specie, e la podeiosità 
de' suoi alimenti ha tale e tanta serietà, e tanto conforto di prove e con- 
troprore, da determinare nel mondo civile un nuovo indirizzo del pengiero. 
Ti fa nn momento che a negare Darwin e la sua arrischiata deduzione 
d'un principio assolutamente ipotetico, bastava per essere giudicato un po- 
rero ignorante, nn retrogrado. Ebbene; dopo una generazione dì dominio 
così assoluto, l'ardita ipotesi cadde nel Tuot« per giammai più rialzarsi 

In Italia abbiamo il fenomeno Lombroso. Un professore di psichiatria 
digiuno affatto dei prìniipt elementari della materia che tratta, ma che 
impancatosi dispensiere di diplomi di genie e di pazzia, sostiene con una 
sicumara abalorditiva, la piìi strampalata delle presunzioni. Una ignoranza 
fenomenale delle leggi della nostra psiche messa a servizio d'una logica 
pazzesca; ana miseria di deduzioni da impietosirne i sassi; un acume rri- 
tìco da fantesca che gli fa fare gli occfaiacci della meraviglia davanti alla 
più modesta e più comune manifestazione d'un sentimento umano o d'un 
istinto della carne, confondendo, come farebbe un ignorantello, ciò che è 
stimolo della materia con ciò che è ragion para, al punto da sentenziare die 
la ragione è un istinto, ed altre cento meravigliosissime asinerie dì egital 
valore. Una assolata inettidiidine a sollevarsi con una concezione elevata 
ad una gran sintesi del gtnio che pret«nde anatomizzare colle lenti afiu- 
mìcate del suo intelletto intorpidito, e una cocciutaggine infantile che può 
l>arere ai gonzi la profonda convinzione del superuomo, ne hanno fatto di 
costui, presso il numero sterminato degli ìngenni, il sacerdote d'una scienza 
nuova, a cui gli smaniosi del paradossale guardano con occhio t>eneiolo e 
vi si sentono attratti da singolari lusinghe di facili allori, ond'è che andò 
via via formandosi un largo stuolo di seguaci i quali lo salutano onore e lume 
della scienza italiana: la sua opera magna diventò un vangelo che ripete 
frequenti edizioni presentandosi ogni qualvolta sempre più ingrassata, 0[j<Jo 
il magno autore fu chiamato nientemeno che capo-scuola. 

Koi non negheremo questo titolo al cav. Lombroso; ma ci permettìaino 
dì osservare che ci sono tanti modi di essere capi-scuola. Poiché ancbo il 
Hassinelli era un capo-scuola, ma della classe degli asini però, e da tempo 
vediamo quanti Crapotti in Italia inneggianti alla sapienza novatrice di si 
illustre maestro, diano di sé miserando spettacolo d'insipienza e sicumeria. 
Epperù davanti a queste fatalità della storia del sapere amano, ci chie- 
diamo : non potrebbe darsi che anche tutta qaesta nostra mostruosa conquista 
a cui rispondono in modo così preciso numerose e sfolgoranti conferme, sia 
per avventura una di quelle tali illasioni che possono trascinare il mondo 
ÌQ un nuovo errore per la parvenza della loro attendibilità, ma che vice- 
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versa hanno le fondamenta suU'arena? e che persino tutto ciò che abbiamo 
argomentato in prò* della nostra personale convinzione d^origine spirituale 
sia suscettibile d*un'altra spiegazione, quale potrebbe per avventura darla 
soltanto una intelligenza più illuminata della nostra? 

Ebbene o lettore, niente di tutto questo! Perchè non solo esistono oggi 
altre persone che studiano il medesimo nostro argomento per altre vie, le 
quali persone potrebbero essere colte da una stessa illusione, ma vi fu un 
uomo, che dopo Cristo è il più grande e il più sapiente della terra, il 
quale affermò le stesse precise cose che affermiamo noi, che giunse in pos- 
sesso delle sette chiavi come noi, e molti secoli prima di noi, e che si 
servì d*esse per seppellire un*altra volta in un poema immortale il biblico 
mistero, lasciando però aperti degli spiragli da cui un giorno sarebbe 
uscita la verità e la luce, come fece Cristo; che rinnovò le promesse na- 
scoste e suggellate nel Vecchio e nel Nuovo Testamento dicendo le mede- 
sime cose che abbiamo dette noi, il qual uomo è nientedimeno che Dante 
Allighieri. 

Perlochè noi dimostreremo ben tosto che la Divina Commedia è 
la stessa Bibbia tradotta in versi, il cui significato occulto ebbe per 
iscopo di far conoscere ai futuri, quelli che il suo tempo avrebbero chia- 
mato antico, un altro meraviglioso mistero, del quale ancora non ne abbiam 
fatta parola, ma che ha le sue radici nella occultazione biblica da noi 
messa per la prima volta in luce. D'altra parte Tessenza arcana di tutto 
il poema, le sue oscurità, la stessa indole difficilmente penetrabile del suo 
Autore, e le mille dubbiezze che ci vengono seminate in cuore dalPopera 
di Dante, ne sono un primo avviso. Infine fa d*uopo ricordare che se la 
Bibbia dice d*essere spada a due tagli, acuta, che uccide e vivifica, (Apoc.) 
la Divina Commedia fu bandita al mondo con un avviso dell* Autore, d'es- 
sere un'opera polisenso. 



Chi fu Dante AUighieri? 

Fra le eccelse personalità che stanno nella storia del mondo come 
pietre miliari del cammino dell'umanità, l'Italia nostra, regione fortunata, 
ne annovera parecchie, e fra di esse quella che meglio giganteggia è la 
figura sovrana di Dante. 

La vastità del suo sapere, le sublimi altezze delle sue concezioni, 
l'indirìzzo che impresse al pensiero italiano, il dominio che esercitò sugli 
intelletti più elevati, e il continuo aumentare dell'ammirazione del mondo 
col crescente inoltrarsi dei secoli, ci mette sull'avviso che quest'uomo do-* 
veva essere qualche cosa di ben più alto di quel tanto che appare dalle 
sue opere, per quanto non sia facile dire in che precisamente consista 
questo qualche cosa. 

È nondimeno un fatto che quanto più lo si investiga ne' suoi pene** 
trali, e tanto maggiormente ingigantisce. ICgli fu il precursore di idee com- 
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parse più tardi come nnove, le quali si trovò poi elisegli le aveva di già 
addombrate. Filosofo, teologo, scienziato, uomo politico, è ben certo che il 
suo minor merito è stato quello d'essere il massimo dei poeti; onde ancora 
oggi lo studioso del Divino Poema se ne sta riverente dinanzi a' suoi det- 
tami, pauroso soltanto della propria incapacità a degnamente comprenderlo, 
e gli uomini più illuminati convengono nel riconoscergli uno smisurato 
sapere. 

Sotto questo rapporto Dante Àllighieri presenta un punto di grandis-< 
sima rassomiglianza col Fondatore del Cristianesimo e colla sapienza bi- 
blica, talché se Tesame del suo meraviglioso intelletto non è quello che 
più direttamente ci interessa di conoscere per il momento, tuttavia le cose 
straordinarie che di lui ci restano a dire, rendono necessarie alcune rapide 
illustrazioni del suo Poema e della sua sapienza inconcepibile coi criteri ordi- 
nari, onde meglio disporre Tanimo del lettore a ricevere la notizia ancora 
più stupefacente, che scaturirìi come logica conseguenza da questo nostro 
succinto esame. 

Nel campo delle scienze fisiche sono tante le cose degne di essere ram- 
mentate, che basta sceglierne pochi saggi. 

Molti secoli* prima di Galileo e di Newton, accennò, con sorprendente 
sicurezza di sé, alla legge di gravita e a quella centrifuga della terra. Noi 
troviamo additata la prima nei versi che descrivono il centro della terra 
ove giace Lucifero nella buca, facendo dire a Vìrgilip: 

tu passasti U punto 
Al qual si traggon d'ogni parte i pesi, 

(Inf. XXXIV). 

e a cui poco prima, nel Canto XXXII, aveva alluso coi versi: 

E mentre che andavam in ver lo mezzo 
Al quale ogni gravezza si rauna. 

Accenna alla forza centrifuga dicendo che da quel punto risali per un 
pertugio tondo, a riveder le stelle, senza fatica, 

E senza cura aver d'alcun riposo, 

intanto che sentiva una corrente d' aria investirlo dalla testa ai piedi. 
Perchè lanciato da una forza ignota dal centro della terra alla periferia, 
si trovò in breve alla superficie del globo senza bisogno di camminare. 

Sono dunque due princìpi scientifici di fisica terrestre, sufficienti per 
dare la gloria a due scienziati, ch'egli ricorda incidentalmente come cose di 
poca importanza per lui. Ma non contento di ciò approfitta deiroccasione 
per far conoscere anche un altro principio di fisiologia deirocchio umano. 
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I fisici odierni asseriscono, che qq uomo dal fondo d'un pozzo profon- 
dissimo, deve veder le stelle anche di giorno, per il dilatamento delle pa- 
pille che avviene nell'oscurità, ed ecco Dante raccontare come qualmente 
salendo da quella profonda buca, vide 

delle cose belle 
Chi porta il del, per un pertugio tondo : j 

cioi:: da qnel pertugio tondo, e ciò intanto che saliva, e avHi naturalmente 
tenuto Io sguardo rivolto a quell'unica finestra, perchè Tuseita avvenne poi 
come Io dice infatti coll'ultimo verso 

E quindi uscimmo a riveder le stelle. j 

La sua concezione d'un monte agli antipodi del nostro emisfero, fa 1 

uno degli argomenti che Cristoforo Colombo invocava sempre in appi^gìo | 

alla sua meravigliosa presunzione. 1 

Ma ciò che rasenta l'inverosimile, e che la nostra mente allo stato | 

(ielle attuali c<igaizioni, non riesciti mai a comprendere, è la sua afferma- r 

Kione d'aver vìato dal Purgatorio ta famosa costellazione della Croce del Sud 
non visibile dal nostro emisfero, e di cui, senza la scoperta dell'America, 
era impossibile averne contezza, per quanto i commentatori- s'adagino nella 
ipotesi che D^nte possa per avventura averne avuta notizia da ìfarco Fole ; 
conghiettura senza fondamento, non risultando in alcun modo che Dante 
si sia mai incontrato _col celeberrimo viaggiatore. 

La' scienza odierna ha rilevato che il rapporto tra il pendolo ideale e | 

il pendolo materiala è da 2 a 3. 

Ma Cristo, diciotto secoli prima, non solo conosceva questo rapporto, 
ma affermava ch'esso è l'identico di quello che sta fra Io spirito e la ma- 
teria, ed anzi che i un rapporto esistente in tutto ciò che si esplica sotto 
foiraa di enerva, essere quindi una legge universale. Ciò ha ricordato ai 
venturi col versetto evangelico: Sarete ciacLTie in una ctuu, dne contro 
tre, e tre contro dne. 

Dante, che possedeva la stessa scienza, e conosceva quella legge uni- 
versale, la ricordò nella terzina oscurissima del Farad, al Cap. 7°. 

Ed ogni permutama credi stolta, 
ìie la cosa dimessa in la sorpresa, I 

Come il quattro nel sei non è raccolta. 

Questa terzina e ì versi che seguono ci obbligherebbero a una troppo ' 

lunga digressione che il tempo non ci concede di tare. Ferciò tiriamo via, I 

accontentandoci d'averla citata. ' 

Prima di Nenton, di Descartes, di De-Dominiets , aveva spiegato gli I 

effetti dell'arcobaleno come rifrazione dei raggi solari. Prima di Galileo 1 

intuì il principio della trasformazione del calore; ipotesi ricordata del Bedi I 
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che il vìdo fosse un composto di umore e di luce, ripetuta da StepbeDson 
quando disse essere « il carbooe e la piante ra^ solari imprigionati » 
poi da Flamarìon, dal Castellar in an suo discorso celebre, e da ceat'altrì, 
e che Daate disse in due versi : 

Guarda il calar del sol che si fa tnno 
Per quell'umor che dalla vite cola. 

E quando infine preludiava, per dirne ancora una, persino all'odieroa 
classificazione delle piante, non per il frutto ma per il seme, dicendo : 

Che ogni erba si conosce per lo seme. 



Che se poi si passa alla filosofia e da questa allo studio dei fenomeni 
stranissimi die fonnano l'ometto delle ricerche degli odierni spiritisti, e' b 
veramente di che sbalordire constatando il fatto certamente pochissimo 
noto, cho Dante conosceva perfettamente questi fenomeni, e quel che più 
importa, le l^gi ascose che li determinano. 

Yale la pena d'occuparcene un po'. 

Uaa nuova scuola di psichiatrìa va da qualche tempo evolvendosi 
anche in Italia con serietà di propositi per opera di colti spiritisti, i quali 
insiem coofiando filosofia e psichiatria crearono lo spiritismo, lo studio cioè 
delle condiziooi in cui si trova il nostro io cosciente quando colla morte 
del corpo si libra nello spazio 

È QUO stadio ammirabilissimo, inquantochè tende a penetrare l'if^noto 
d'oltre tomba con metodi positivi e sperimentali che va raccogliendo per da, 
pur servandosi altresì del soccorso che presenteno certi poteri occulti della 
psiche umana fino a ieri igooranti, (telepatia, medianità, magnetismo, ecc.) 
e che ofi're un campo estosisaimo di ricerche e una miniera inesaurìbile di 
nuove incognite che attendono dall'avvenire la soluzione. 

Fatalmente questi studiosi, colpiti nella fantasia dalla straordinarietà 
dei fenomeni ottenuti e rilevanti l'esistenza d'un mondo BopraeeDsibile, 
poco nudriti di solida. filosofia, hanno creduto di scorgere in questi stessi 
fenomeni una affermazione nuova delle viete credenze sopraoaturali , e 
non sapendo disgiungere il fatte della immortalità dell'anima dalla cre- 
denza nell'esistonza d'un Dio, ritornarono a queste credenze se prima se ne 
erano allontanati; i fatti ineccepìbili fusero colle piit strane illusioni; le 
dottrine che guidar dovrebbero alla scoperta delle leggi del pensiero addat* 
tarono a coodannevoli superstizioni, sì che oggi h assai difScile trovare 
uno spiritista àteo. 

Tuttavia fu merito dì qnesta scuola l'avere sollevato qualche velo 
dell'antica filosofia bramaica, e della sua derivata, la baddistìca; ei deve 
ad essa la constatazione dei fenomeni telepatici, oramai ammessi in- 
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coDdizionatamente da ogni studioso; è suo merito Tavere divulgato e reso 
accetto il princìpio delia reincarnazione, e infine le va data lode grandissima 
di avere bene assodata la verità del fenomeno deirapparizione degli spettri. 
I documenti ch*essa raccolse su questo arcano sono oramai così numerosi, 
così inoppugnabili, che oggi a negar fede agli spettri diventa indizio d*igno- 
rante cocciutaggine, come era indizio d'ignoranza cinquantanni or sono il 
credervi. 

Però, per il bisogno che ha sempre Tuomo di darsi una ragione di 
tutto ciò che vede, e una ragione rispondente alle sue incomplete cognizioni, 
è avvenuto che a conciliare i due principi della immaterialità delFanìma e 
quindi della sua invisibilità, colFapparire degli spettri, (l'anima, dice la dottri- 
netta, e dice giusto, è un puro spirito che non si può vedere ne toccare) gli 
spiritisti immaginarono resistenza d'un quid intermedio fra lo spirito e la 
materia, che accomodasse le uova nel paniere, vale a dire una essenza 
fluidica che chiamarono perispirito. Questo perispirito avvolge Tanima, o 
spirito, ente pensante, assumendo le forme identiche che prima aveva il 
corpo, e rendendone la parvenza. 

Ma a questo punto surge un oppositore che nega recisamente l'esi- 
stenza di tale ente fluidico, e dà all'apparizione degli spettri un'altra causa. 

Costui è l'autore di queste pagine, un dilettante di spiritismo per 
amore del difficile, e che accusa d'essere l'immaginato perispirito un co- 
modino dei signori spiritisti per darsi una ragione facile ed esauriente di 
ciò che altrimenti non saprebbero spiegarsi. Si sa quanto è difficile cho 
un uomo si accontenti di dire: — « Fin qui capisco, e il resto rimane a sa- 
persi ». — Un simile stato di sospensiva gli pesa tanto, che preferisce una 
qualsiasi ipotesi pur di adagiarsi nell'illusione d'aver tutto compreso. 

Ma lo scrivente oppone invece quest'altre considerazioni. 

Tutto è moto nell'universo; e l'esistenza di cosa alcuna senza movi- 
mento è scientificamente inconcepibile. 

E allora premesso che le leggi che governano la materia sono le stesse 
che governano lo spirito; o — dicasi pure — che la nostra mente legge 
i fenomeni dell'universo ad un modo, perchè ha una intelligenza sola e non 
due, così noi per darci una ragione dei fenomeni Celepatici dobbiamo ricor- 
rere all'ipotesi del moto d'irradiazione, il quale non si potrebbe concepire 
altrimenti che supponendo un moto centrifugo dello spirito determinato dal 
suo roteare su sé stesso, come gli astri sul proprio asse- 
Se ciò parrà azzardato, ricorderemo che anche Dante la pensava così. 

Gli astri luminosi si può allora benissimo concepirli, senza alcun bisogno 
di addattarsi alla bambina ipotesi delle masse ignee, supponendo che si tro- 
vino come la terra avvolti in una atmosfera eguale alla nostra; imperocché 
è allora facile vedere come l'azione centrifuga della massa, determinata 
meccanicamente dal suo rapido roteare, dia luogo ad una irradiazione de' 
suoi atomi, i quali correndo attraverso l'ostacolo atmosferico, s'illuminino 
formando il disco di luce solare, per poi ritornare moto d'irradiazione 
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latino a noi, che colla nostra presenza ne interrompiamo di nuovo il corso 
facendola ridiventar luce. 

A questa stregua tutte le sfere celesti, terra compresa, purché siano sfere 
roteanti su di sé, devono emanare una luce propria, la cui intensità s'in- 
tende sarà, determinata dal diametro e dalla rapidità della propria rota- 
zione, e fors'anche da altri coefficienti ancora ignorati (1). 

E allora ammesso un tal principio generale, tutto ciò che è vivo sulla 
terra, quindi anche il nostro spirito, deve emanare una luce propria, sia 
pur tenue fin che si vuole, ed anche impercettibile dai nostri organi visivi 
grossolani ed imperfetti, ma non per questo meno reale. Questo potere irra- 
diante è per lo scrivente la cagione dei fenomeni degli spettri. 

Se non che, ci si può obbiettare, che essendo Tanima immateriale non 
'si capisce come possa avverarsi una irradiazione atomica. Ma noi rispon- 
diamo che fanima è moto, quindi una energia, quindi qualche cosa; e che 
Fatomo è dopo tutto un semplice supposto, una astrazione, e ricordiamo 
ancora che la luce considerata come trasformazione di movimento, si ma- 
nifesta no a nel corpo da cui emana, mi negli ostacoli che si frappongono 
al suo andare; quindi anche la luce d'uno spettro, ossia il suo aspetto, ha 
luogo fuori dello spirito, e cioè neirambiente in cui si muove. 



(1) Anche la concezione de/^li astri raffreddati e della relativa crosta alla super- 
ficie, che ha fatto le spese alT ipotesi di Laplace, ò da relegarsi fra le fantasie 
pia libere della scienza moderna, smaniosa sempre di trovare ad ogni costo, in 
tatti gli aspetti deiranivarso, ciò che non c'ò: Torigine. 

È an sistema ingegnoso, non oV ohe dire; ma quel faoco ridotto al centro 
del globo terraqueo, e che nessuno ha visto, è molto comodo per fabbricare ipo- 
tesi. Eppoi ci sono i vulcani vomitanti fumo, fiamme e lave infuocate, c^ò Peseinpio 
palmare del crescente calore quanto più si scava nel suolo, che sono li a testifi- 
care la giustezza della pre^vunzione; che volete di piùf Ma il beiredificio può 
traballare dalie sue fondamenta con un breve ragionamento, e andare a catafascio 
in un prossimo avvenire, inquantochò le materie ignee dei vulcani e il crescente 
calore dello sprofondarsi nel sottosuolo si possono spiegare altrimenti. 

È facile capire che il calore che si avverte nei sottowioli, nelle cantine pro^ 
fonde, nelle gallerie sotterranee, ecc., ò causato dalla pressione esercitata per legge 
di gravità dalla terra sovrapposta alla terra, dalla pietra alla pietra, e ciò lo si 
deduce per analogia osservando che le case altissime hanno la cantina più calda di 
quella d*una casetta i^un noi piano, e che i vani a pian terreno d^una casa alta e 
massiccia sono sempre più caldi degli abbaini. Ghli edifici come il Duomo di Milano 
conservano nel loro interno ambiente un calore costante di circa 10 centig. anche 
quando di fuori si gela. Gli alti campanili hanno nn forte movimento d*arta che 
entra dalla porta d^accesso, parchò i muraglioni col loro peso generano continna- 
mente calore, il quale alTesterno si sperdo, ma airinterno scalda Tarla ambiente 
che subito si dilata e sale. Perciò anche i camini delle caldaie a vapore devono 
essere altissimi per produrre forte tiraggio. I tunnel che si scavano negli alti 
monti hanno un calore crescente che arriva sino a 22 gradi e più, quanto più 
inoltranlosi aumenta la massa della montagna sovrastante. È la forza sviluppata 
da quel peso enorme e schiacciante che si tramuta in calore; mentre infatti altre 
gallerie scavate sul dosso dello stesso monte, sono invece fresche, quand'anche 
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Ma il dissidio fra lo scrivente e gli spiritisti va ancora più in là. 

Egli osserva che in generale gli spettri compariscono soltanto per 
alcun tempo dopo la morte, e quasi sempre nei luoghi che abitarono in 
vita. Ce ne sono poi di quelli che si presentano solamente ad un'ora deter- 
minata davanti anche a persona amata, senza neppure rivolgerle uno sguardo, 
e passano oltre come ombre chinesi. 

Questo fatto desta il dubbio che quei fantasmi siano degli incoscienti 
e non veri spiriti, non insomma esseri pensanti. Infatti come concepire una 
madre che per più giorni di seguito dopo la morte, a un*ora fissa si pre- 
senta alla figliuola adorata ancora immersa nel pianto, e non le dice nulla, 
neppure una parola di conforto, e nemmeno le rivolge uno sguardo, ma le 
passa davanti come un'automa? È ben vero che avvengono apparizioni anche 
più complesse, fantasmi che parlano dicendo frasi benespesso insulse, ed altre 
di larve che accennano a rivelazioni di fatti sconosciuti; ma per questi altri 
fenomeni interessantissimi accontentiamoci per ora di dire che occorrono 
per loro altri studi ed altre spiegazioni. Per ora attenendoci ai casi più 
semplici e quindi più facilmente sindacabili delle apparizioni spettrali 
mute, noi li riteniamo fenomeni luminosi semplicemente, una luce cioè 
«he permane per alcun tempo, riescendo talvolta visìbili ed altre no, per 
cause che ignoriamo, ma quali larve incoscienti. Se fossero veri spiriti, o 
se fossero anche appena il famoso perispiritOf non si presenterebbero ve- 
stiti dei loro abiti comuni, e con in -mano un libro, un candelliere, magari 
la calza, perchè ne gli abiti, ne la calza, ne il candelliere non sono ne 
spirito, ne perispirito, onde il loro apparire in figura umana non può essere 
che un fenomeno di luce che sopravvive alla morte del corpo per alcun 
tempo, come lo spirito vi sopravive invece in eterno. 



più vioiue al centro della terra. Se il tiepido delie cantine provenisse dal fuoco 
centrale, si verificherebbe il fatto costante d'una graduale diminuzione di calore 
mano mano che le cantine salgono dalla riva del mare alle più alte montagne. 
Invece le cantine deirOspisio del S. Bernardo e del Sem pione segnano 7 gradi di 
calore anche quando fuori ce ne sono 15 sotto zero, intanto che quella posta in 
riva al mare segnano 6 ad onta della distanza d*un buon chilometro, e ciò solo 
perchò quei due fabbricati hanno muraglioni tali da sembrare fortezze. 

Certi crepacci della crosta terrestre in riva al mare, profondi alcuni chilo- 
metri, e diventati ricetto delle acque, possono dar luogo sul loro fondo ad uno 
sviluppo di calorico immenso, e merco il concorso d'azioni chimiche ignote, pro- 
durre quelle potenti reazioni che danno vita alle eruzioni vulcaniche. 

Noi non sappiamo se queste ipotesi sono state fatte da altri; ò certo però che 
noi le abbiamo esposte una prima volta fino dal 1894 in un giornale di Milano 
La Voce degli Esercenti, a' piedi d'un nostro bozzetto : / senza casa. 

Colla nostra ipotesi il calore interno della terra ò prodotto dalla pressione della 
massa solida; con quella di Laplace, la massa solida era in origine ignea. È un in- 
vertimento generale di cose. Noi però non siamo certi che lo sviluppo del caldo au- 
menti sino al centro, ma crediamo che a un certo punto del raggio terrestre le 
cose cambino. Dante prima d'arrivare al centro della terra trova il gelo. 



- 77 — 

In altri termini lo spettro pnì> esaere ematiazione d'uno spirito, ma 
può ossero ancbe semplice permanenza di luce d'una vitalità che se n'è 
ita altrove. 

Ci sono infatti stelle cosi stornuDatamente lontane da noi che impiei;aiì0 
tremila anni a mandarci la loro luce. Per cui se il padre eterno si divertisse 
a collocarne delle altre alla medesima distanza, l'umanità dovrebbe aspet- 
tare tremila anni per vederle. Parimenti se il buon dio stufo dì qualcuna 
d'esse la maudasse al diavolo con una gran pedata, l'umanità resterebbe 
ancora col naso in su per altri tremila anni a guardare una stella che non 
c'è più, ma che le pare sempre che ci sia ancora perchè la sua luce h 
ancora in viaggio. 

La scienza spiega questo fenomeno colla teoria delle onde lumiuoso 
procedenti attraverso gli spazi alla guisa delle onde sonore e di quelle 
elettriche, le quali seguono il lor cammino anche quando la causa gene- 
ratrice ha cessato di funzionare, e noi accettando questa spiegazione, colla 
riserva però del beneficio d'inventario, non abbiamo più allora che fare un 
passo per capire che non solo qualunque cosa esistente sulla terra deve 
avere una luce propria, ma che questa luce può permanere per alcun 
tempo anche quando ne sia etata annientata la causa generatrice. Si ciie 
potrìi anche ripetere quei moti di traslazione che gli erano comani in vita. 

Queste, ad altre ancora, sono le cause di dissidio fra noi e Io s[)iri- 
tìsmo moderno. Come vede il lettore sono argomenti giovani, sarei per diro 
affatto nuovi, che richiedono ancora una lunga ed attenta disanima poi- 
essere chiaramente definiti, come ancbe noi amerenuno meglio illuBtrarle 
con piil ampia discussione se il luogo ce lo consentisse. 

Uà che diiìi il lettore quando sapii che queste quistioni aride e dif- 
ficili, affatto nuove, e — diciamolo pure — campate ancora fra le ipo!esì, 
Danto le conosceva profondissimamento fino da allora, e che fino da allora 
le aveva felicemente risolte? 

C'è di che strabiliare! 

Dante proponendosi di dare una parvenza di realtà agli spìriti che 
incontra e coi quali conversa, prese tutte le leggi psicologiche che aveva 
a sua disposizione, e con esse giustificò la possibilità della loro esistenza, 
innestando con mirabii arto la realtà di esae dottrine sulle figure imm!i<,'i- 
narie del poema; e ne descrìsse il fenomeno della loro apparizione corno 
un fenomeno di luce. 

Aprito la Divina Commedia e cercata nel Purgatorio al Canto XXV 
la descrizione che fa Stazio, e ne sarete convinti. 

Stazio, dopo aver rammentata la maggiore perfezione dell'intelletto 
allorché lo spirito si è liberato dall'involucro matonaie, ma non dimenti- 
cando però di avvertire altresì che il suo procedere è incosciento quan- 
tunque perfettissimo, agendo con quella forma che invita agisce l'istinto, 
dico che la vtrtà informntiva dello spirito, la sua virtìi cioè di imprimale 
forma al corpo, fnffgia intorno Cosi e quanto nelle membra vìve, ma ciò 
per un effetto eguale a quello dell'arcobaleno. 



-78- 

Infatti così Io spiega: 

E come l'aere quando è ben piovorno 
(E come Tarla quando dopo la pioggia è ancora onusta di vapori). 

Per Valtrui raggio (quello del sole) che in sé si riflette. 
Di diversi color si mostra adorno; 

Così Vaer vicin quivi si mette (attorno allo spirito) 
In quella forma che in lui suggella 
Virtualmente Valma che ristette. 

(Le rida la forma che aveva prima il corpo). 

E simigliante poi alla fiammella 
Che segue il fuoco là 'vunque si muta, (tramuta di posto) 
Segue allo spirto sua forma novella. 

Dunque nella stessa guisa cbe noi sappiamo essere Tarcobaleno prodotto 
dai raggi del sole che si rifrangono nelle bollicine del vapore acqueo, così 
Tapparire d'uno spirito è conseguenza d'un altro effetto di luce. 11 primo 
fenomeno viene dalla luce esterna, il secondo è invece prodotto da un irra- 
diatore interno; e Dante dice anche questo colla vaga e bellissima simili- 
tudine della fiammella che segue il fuoco interno. Come la fiammella pro- 
cede da un fuoco, così lo spettro è luce d'un altro fuoco — lo spirito — 
che raggia intorno. 

Perocché quindi ha poscia sua paruta. (sua parvenza). 

Ciò valga per tutte quelle apparizioni che come i personaggi della Di- 
vina Commedia hanno bisogno di conversare. Vi sono jpoi gli spettri che 
non parlano, pei quali la luce del loro aspetto è come lo strascico d'un 
fenomeno anteriore. 

Il possesso che Dante aveva di tutte queste moderne cognizioni, e la di- 
sinvoltura colla quale si serve di esse per fare della semplice arte, ci fa 
intuire quanto piii vasto e profondo doveva essere il suo sapere anche in 
quésto ramo tuttora oscurissimo dell'umano scibile. 

Egli possedeva in realtà tutta la filosofia già posseduta da Cristo, 
ed è perciò ch'egli di Cristo comprese tutto quell'occulto che gli nomini non 
videro mai. Per la qual filosofia occultata, quando fra alcun tempo sarìi^ 
fatta palese, lo studioso arriverìt alla conquista benanche di quella verità 
così poco accettata per quanto addombrata e presentita da altri filosofi, 
che è l'inesistenza della materia, e cioè che tutto quanto è per noi visibile 
e palpabile non è altro che illusione del pensiero. Allora capirà che il mondo 
esterno è il riflesso del nostro mondo interno, che lo spirito essendo imma- 
teriale non ha limiti di spazio opperò che occupa tutti gli spazi. Dove arriva 
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il nostro pensiero, là c'è il nostro spirito, per cui il nostro essere non è un 
microcosmo, ma al contrario tanto grande e vasto quanto lo è l'unìverao da 
esso concepito. E allora si capirà che qaesto tal universo è una nostra crea- 
zione, una larva del pensiero. Dio lia creato l'anìvan» traendolo dal 
nulla; ciò sarebbe in contraddizione coll'eternità : ma il dio di Cristo è 
l'io umano, il quale occupa tutti gli spazi, onde dice infatti cbe si trova 
dapertutto, in cielo, in terra, e in ogni luogo. Esso vede ogni nostro più 
□ascosto pensiero percbè è il nostro pensiero stesso, è la nostra mente che 
vede ciò che pensa; ma ciò cbe vede di materiale h una illusione, è il ilaja 
degli indiani. A questa conclusione era arrivata la filosofia germanica ma 
n'ebbe paura; ed è ben strano cbe anche quel genio incolto e ammirabile che 
fa Shakespeare l'avesse alla sua volta presentito. {La Tempesta. Il monologo 
A' Amleto) Amleto sui dubbi dell'esistenza mette Ìl i sognar forse. » Ma qui 
giova anche ricordare che alcuni secoli prima di Shakespeare e di Kant, 
Dante aveva già scritto il verso: 

Si che laggiù non dormendo si sogna. 

E siccome tutte le piti importanti affermazioni, massimamente quelle 
oscure, Dante nel suo poema le fa sempre due volte, così troviamo questo 
concetto medesimo ripetuto piii innanzi, nel Canto XXXIIF, quando Beatrice 
profetizza la venuta del 515, il messo di Dio (dol quale fra poco faremo la 
preziosa conoscenza) dicendo: 

Da tema e da vergogna 
Voglio che tu ormai ti disvSappe, 
Sì che non parli più com'uom che sogna. 

Che è tanto come dire: Apri la mente al vero e smetti di pensare come 
laggiii in terra presso quegli nomini 

che giammai fur vivi 
perchè vivono 

Del vivere che è un correre alla tiiorte, 

non avendo ancora compreso che l'esistenza materiale delle cose h una il- 
lusione, l'effetto d'un nostro strare, mentre la sola realfò davvero esistente 
al mondo h lo spirito, donde tutta quella immensa derivazione di cose che 
io Beatrice sto per annunciarti. 

Ma Dante va ancora piìx in là; e come non esìste per esso la materia, 
. che per i materialisti ò la sola realtà) cosi realtà non avvi nel tempo. 
Noi non possiamo concepire il t«mpo che quale lunghezza, quindi con 
due estremi e un punto centrico, il presente, il passato e l'avvenire. Ma il 
passato non c'è perchè è tempo che ha finito di essere; l'avvenire non si 
può dire che ci sia perchè non è ancora venuto; il presente non ha lun- 
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ghezza perchè segna 1* istante in cui 1* avvenire si cambia in passato ; in 
conclusione: il tempo non esiste. 

Viceversa, siccome sta il fatto che a leggere questo libro impieghiamo 
del tempo, così bisogna pur dire che il tempo in qualche modo esista. E 
allora ? 

Allora bisogna cambiar registro, e concludere che il tempo esiste bensì 
ma senza lunghezza, perchè tutti i tempi non sono altro che un continuo 
tempo presente. Infatti pensandoci un pochino si capisce facilmente essere solo 
il succedersi dei fenomeni, e quindi il succedersi dei pensieri, la causa che 
produce in noi il bisogno d*un prima e d*un poi, mentre allHnfnorì di questa 
necessità intellettuale, ovverossia umana, il tempo per sé non ha lunghezza 
alcuna. (1) 

Ma il divino Allighieri aveva già scritto sei secoli or sono, parlando 
di Dio nel Canto XYII del Paradiso: 

mirando il punto 
A cui tutti li tempi son presenti, 

cioè Dio, ossia il nostro io, nel momento in cui pensiamo, il quale è un 
istante per noi, mentre il tempo in sé, sta fuori di noi, ed è sempre iden- 
tico a quel nostro istante. 

Ond' è che anche negli Evangeli e neirApocalisse, S. Oioranni dice : 
E verrà tempo ohe non ci sarà più tempo. Cioè verrà pure un tempo in 
cui si comprenderà che anche il tempo non esiste come lo concepiamo. 

Anche Cristo parlando del suo ritomo fra gli uomini, ed avendo di mira 
di ricordare ai venturi le sue idee filosofiche, diceva sempre: fi» poco. — 
Fra poc^non mi vedrete (perchè morirò] e fira poco voi mi rivedrete. 
Questo secondo periodo dura dieciotto secoli ; ma anche materialmente par- 
lando, cessando colla morte la coscienza dello spirito, cessa la nozione del 
tempo; e allora dieciotto secoli sono come dieciotto minuti, e dieciotto minuti 
sono come zero-tempo. 



(1) Se il nostro spirito si trovasse sospeso nello spazio, ma in ano spasia 
vuoto, senza soli, ne lune, ne giorni, ne notti, non potrebbe nulla concepire, ed 
esisterebbe senza saper d'esistere. Ma se fosse rivestito di corpo, ed il suo corpo 
fosse per esempio una palla da bigliardo, allora vedendo, o sentendo so diversa 
del niente che lo circonda, concepirebbe la sola idea che in quello stato può un 
essere pensante concepire, Tidea cioò della propria esistenza. Ma siccome questo 
essere non ne potrebbe pensare un^ altra, cosi quell'unica di cui è capace conti- 
nuerebbe senza mai fermarsi. Aggiungasi che non possedendo alcun linguaggio 
parlato non avrebbe neppure nella parola e nella sua divisione per sillabe l'oc- 
casione di stabilire un prima e un poi, ma il suo pensiero sarebbe unico e con- 
tinuo per tutti i milioni di secoli in cui vivrebbe. Perciò tutto questo tempo 
enorme sarebbe per lui un unico tempo presente, e 1' idea della lunghezza non 
potrebbe essere da lui concepita non essendoci interruzione che l'avverta. È dunque 
il succedersi dei pensieri quel che crea in noi il bisogno di dividere il tempo in 
periodi, e da ciò l'illusione dell'esistenza dei tre tempi. 
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Nel campo non meno oscuro della moderna psichiatria-fisiologica, ben 
si può affermare che tutti abbia toccati i punti capitali dell* oscuro argo- 
mento, senza però mai cadere negli strafalcioni della scienza odierna che fa 
scaturire il pensiero dal cervello per la sciocca ragione che noi meditando 
affatichiamo. Ma facendo del cervello il solo organo della memoria, la quale 
se sussidia mirabilmente la ragione, non è ragione; e se ricorda le idee 
acquisite non ne crea però neppur mezza, e ciò con buona pace dei Mante- 
gazza e dei Lombroso che di questa verità semplice e rudimentale non 
hanno mai capito un*acca; sei secoli prima di noi diceva in una terzina 
tutta la profonda e interessantissima teoria dei sogni presaghi (1) e via via, 
che ben più alte cose ci rimarrebbero a dire se lo spazio ce lo consentisse. 
Ond*è che se a taluno parve di tessere un grande elogio a Dante dicendo 
che conobbe tutte le scienze del suo tempo, (ed è Telogio che tutti ripetono) 
noi possiamo facilmente provare che quel colosso, quel Titano dell* umana 
sapienza, ne sapeva qualche cosa di più ; si che fra Taltro non raccolse mai 
gli errori e i criteri cervellotici ch^ a quel tempo correvano come moneta 
di buona lega; la qual cosa — essa sola — richiedeva già cognizioni su- 
periori atte a fargli scernere il grano dal loglio. 



Ma dove Talto sapere di Dante colpisce di maggior meraviglia e ci deve 
arrecare nuove sorprese, è nelle esplicite affermazioni di conoscere perfetta- 
mente tutti i misteri della religione, e di averne chiara e nitida Tidea nella 
testa, ciò che aiuta a dare una ragione del profondo disprezzo che nudrì 
sempre per la corte di quella Boma, 

Là ove Cristo tutto di si merca, 

e che non poteva non nudrire se conosceva il gran mistero che sta sepolto 
sotto la parvenza d*una religione d'amore e d'umiltà e di rassegnazione, 
quale è la nostra, ma che essendo opera d*uomo sorta in tempi tristi e fra 
uomini scellerati, per uno scopo d'umana redenzione, covava in cuore odio 
umano e generoso. 

(1) Fu nelTanno 1867 che abbiamo visto la luce pieaa ed intiera sa questo 
ammirabile fenomeno dei sogni presaghi ; e quelle teorie ben meriterebbero di 
essere conosciute da chi ama penetrare cento e un misteri della nostra psiche. 
Esse poi danno anche la chiave di certi fenomeni spiritici sorprendenti, i quali 
abbandonati alle troppo facili interpretazioni sopranaturali, hanno ribatito nelle 
cosciense dei più nuovi errori e nuove superstizioni. Reputando utile per gli stu- 
diosi conoscere con precisione questo interessante argomento, ne abbiamo fatta 
una stampa di poche centinaia di copie che mettiamo in vendita a centesimi 5 i. 
Basterà farne richiesta con cartolina- vagli a alTautoro, presso la Tipografia Klzo- 
viriana in Milano, via Bugabella, 9. 
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È al Canto XSrv del Paradiso che dichiara a S. Pietro di conoscere 
ogni secreto della fede, e ogoi 8uo miatero. Dall'alto dei cieli ei vede cÌ6 
l'he ai mortali è interdetto di comprendere, epperìt che devono accettare 
senza esame, ad occhi chiusi, senza discnssione. 

Le profonde cose 
Chi mi largiscati qui la lor parvenza. 
Agli occhi di laggiù son si nascose. 
Che l'esser loro v' è in sola credenza. 

Dunque tutto ciò che in religione è per gli uomini bnjo pesto da 
accettarsi ciecamente, per lai è chiaro come il sole, tanto che ogni dimo- 
strazione gli sembra superfiua. D'onde gli viene questa sicnrezza? 

È sillogismo, che la mi ha conchiusa 
Acutamente sì, che in verso d'ella. 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

Figuriamoci! 

S. Pietro, che in questo punto del Paradiso (Canto XVII) sta facendogli 
subir l'esame delle sue cognizioni, non 9i accontenta delle semplici afferma- 
zioni, però lo incalza con altre domande, e infine gli chiede se sente d'averla 
sicura in tasca questa moneta, questa dottrina che accusa di possedere. 

Ma dimmi se tu l' hai nella tua ÌMrsa ? 
a cui Dante risponde: 

.... Sì, V ho si lucida e ritonda 
Che nel suo conio nulla mi s'inforsa. 

Dunque Dante non aveva dubbi e conosceva ogni mistero. I ma, i se. 
i forse non gli tenzonavano nel cervello, e si sentiva sicuro d'ogni cosa, 
e cib al punto di dichiarare poco pid innanzi dì conoscere perfettamente - 
anche il mistero della Trinità. 

E credo in tre persone eterne, e queste 
Credo una essenzia sì una e sì trina 
Che sofferà congittnto sunt et este. 

{Sono ed è, cioè singolare e plurale). Ma poi per ribadire l'afFerma- 
rione soggiunge: 

Questo è il principio, questa è la favilla 
Che si dilata in fiimma poi vivace. 
E come stella in cielo in mi scintilla. 

Dunque non solo ammette il principio della trinità, ma afTerma di co- 
aosceme l'intima essenza. Questa nozione è per lui il principio fondamen- 
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tale del suo sapere; ed è nella sua mente come una favilla, che si dilata 
e diventa una fiamma, la qual fiamma si fa poi vivace, e scintilla di luce 
nel suo pensiero come stella in cielo 

E si noti ancora che prendendo a similitadine una stella del cielo, 
deve aver avuto Tintenzione di sottintendere : come quegli astri che si mo- 
strano agli uomini a periodi di tempo equidistanti, questa sua conoscenza 
del mistero fu già nota in altri tempi, e del pari la ridiventerì^ in altra 
epoca del mondo. 

Però agli uomini del suo tempo disse invece: 

Statevi cheta umana gente al quia, 
Che se potuto aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria. 

Il qual consiglio essendo in terza persona diretto iiVumana gente, 
lascia per sottinteso d'esserne egli escluso avendo invece potuto veder tutto 
che altrimenti avrehbe detto Stiamoci e non Statevi. 

Ne qui si fermano la affermazioni del Poeta, che al contrario se ne 
incontrano per ogni dove. Tutto il poema è fatto per ribadire il concetto 
delle sue cognizioni che a quei tempi ha dovuto nascondere 

Sotto il velame delti versi strani. 

Mano mano che procedendo s'innoltra nel gran viaggio che lo conduce 
alla conoscenza del Dio, o di quell'ente che gli uomini chiamano Dio, le 
sue affermazioni diventano sempre più recise. Neirultimo Canto, per dire 
d'aver ficcato lo sguardo nella luce deiretemo Vero, così si esprime: 

Nel cui profondo (della luce etema) vidi che s'interna, 
Legato con amore in un volume. 
Ciò che per l'universo si squaderna. 

Ora ciò che gli uomini cercano dapertutto squadernando opere e opinioni 
altrui, è la grande incognita di Dio e dello scopo dell'uomo sulla terra, se 
pure ha uno scopo. Questa incognita dunque egli afferma di averla trovata 
legata in un volume. Non dice pero d'aver visto Dio, come interpreta chi 
legge superficialmente, sibbene d' essersi trovato davanti a una gran luce, 
nella quale vide internato quel Vero che cercava, e che ben lo trovò, ma 
LfCgato. 

Infatti non poteva dire d'aver visto Dio perchè Dio è uno puro spirito 
secondo la teologia, quindi invisibile, tanto ò vero che quando vuol dipingere 
l'altro Dio, quale è in credenza presso gli uomini, allora lo descrive colla 
barba di pel bianco mista, come lo immaginarono i pittori per renderlo 
concreto. 

Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava, a suoi capegli simigliante. 
De' quai cadeva al petto doppia lista. 
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ìla più chiaro appare che ha voluto affermare d'aver compreso il gran 
mistero dell' universo , quale fa gi^ nascosto e suggellato da altri in un 
volumi' che è la Bibbia. 

Questo gran Vero Io vide dnnque Legato con amore, i-ioè chiuso 
■Bggrellato con profondo studio; ma anche con l'amore d'un padre verso il 
figlio perchè fu l'opera che Cristo dedici» al ano futuro sé stesso; Legalo con 
autore infino, perchè opera di bontà essendo destinata al progresso e alla 
futura felicita degli uomini. 

Siccome però questo volume h costituito di due Testamenti, nei quali 
ci sono dei Msaìti per diverbi personaggi, fra cui gli apostoli, e siccome 
làscito in simil caso si chiiima anche legalo, così niente dì più facile che 
Dante dilettandosi spesso di parole a doppio significato, abbia voluto eoa 
tal voce conformare una volta di più che il volume in questione è la 
Bibbia, dove ci sono testamenti e legati. 

Ma non basta ! Tutte t|(ieste cose stavano [nascosto e suggellate con 
3ett« suggelli in un'opera d'un senso così profondamente oscuro, che nessun 
altr'uomu avrebbe mai potuto ficcarvi lo sguardo. Ora Dante per rendere 
l'idea di questo occuttameiito inaccessìbile, dice d'aver visto una gran 
luce, nella qual luce c'era una pronfondità, e in mezzo a questa profondità 
ancora si internami una cosa che, nientemeno, era anch'essa legata! Tale è 
il senso. 

Nel cui profondo vidi che s' interna 
Legato con amore in un volume 
Ciò che per l'universo ai squaderna. 



Da questi rapidi cenni il lettore pub cominciare a persuadersi di qual 
tremendo segreto Dante fo-^y depositario, e arguire di cons^uenza la ne- 
cessità in cui si trovb di mi^condere il suo pensiero, siaperchèi tempi non 
erano maturi, come per nm compromettere l'impresa di Cristo destinata ad 
nn' epoca più lontana; ioliim perchè il suo Poema sarebbe stato distrutto 
dall'intoUeranza della curia di quella Berna che 

Non lasria (dtrut passar per la sua via, 
Jlfo latito io impedisce, che l'uccide. 



.... he !ia!ura sì malvagia e ria. 
Che mai non empie le bramose voglie, 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 
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Per cui era beo certo che Dante l' avrebbero volentieri condannato al 
rogo, e il poema distratto senza speranza d'aiuti; che a pensarla a quul 
modo era solo: 

Ed io sol uno 
M' ajìparecchiavo a sostener la guerra. 

Da ciò il bisogno d' un poema polisenso, e la necessità nel medesimo 
tempo d'avvertire coloro 

Che quel ano iempo chiameranno attico 

dell'esistenza d'un significato occulto diverso dal letterale. 

E allora come Cristo aveva detto: Cercato « troverete, Ficchiate e 
Ti sarà aperto. Domandate e Ti sarà concesso, perchè oHi cerca trcva, 

Dante scrisse inv&ce: 

Aguzza qui lettor heit gli occhi al vero. 
Che il vero è ora ien tanto sottile. 
Certo che il trapassar dentro è leggero. 

(Pnrg. Vili). 

. Terzina che assoda la presunzione essere il Poema tatto un immenso 
logogrifo. 

Oppure lo vediamo prorompere addirittura con un : 

Oh voi che avete gV intelletti sani. 
Mirate la dottrina che s'asconde 
Sotto il tfelatne delli versi strani, 

(Inf. IX). 

Se non che è facile immaginare che se Dante conobbe dall'alfa all'ome^fa 
l'opera occulta da Cristo, creata allo scopo di stabilire con una prova di 
fatto la propria risurrezione, e conobbe i mezzi tutti che a tale scopo furono 
impiegati, niente di piìi logico e di piti naturale cb'eglì pure abbia tentato 
dì fare altrettanto, ed abbia creato un' opera impenetrabile e tale da non 
poter essere rivelata agli uomini che da lui stesso ritornato in vita. Così 
operando si sarebbe preparata la propria continuità nella vita futura, od 
avrebbe altresì compiuta una seconda prova di fatto a conferma della teoria 
di Cristo. 

Sarebbe stata, come si vede, una idea stupenda! 

Ebbene, o lettore, questa idea stupenda, è quella per l'appunto cLo 
ioforma tutta la sna opera immortale. 

Incamminatosi per questa via e con un tal proposito in testa, è facile 
capire quanto avi^ dovuto patire le apprensioni e le ambasce che trava- 
glianmo la vita di Cristo; e come Cristo intanto che ei affannava intorno 
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alia wi% ^yw% imàtaav, temeva che non sortisse l'esito sperato, o riuscisse 
incompleta, qualora il suo uorpo futuro fosse da meno della propria grande 
missione, donde quel tal versetto dell'Ecclesiaste: " E chìBsi B'agli sarà 
savio o atolto, ad osaexvarft U mia pftroU. Eppnra e^li Bara padrone 
d'ogni mia fatica p»r la Quale mi sono affaticata sotto il eolei ■ COSÌ 
vediamo Dante esclamare: 

E s" io del vero son ti/nido amico. 
Temo di perder vita Ira coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 

D'onde il bisogno di arvertire che ciò che sta a sua cognizione i ben 
pili di quel che dice; 

E poscia per lo eiel di lume in lume 

{di stella in stella, dicono i commentatori, ma anche dì cognizione in co- 
gnizione diciamo noi, e ci sembra miglior interpretazione, anche per l'ap- 
prendere che vien poi) 

E poscia per lo ciel di lume in lume 
Ho io appreso quel che s' io ridico, 
A molti jìa savor di forte agrume. 

A cui Beatrice risponde esortandolo a far getto d'ogni finzione ed 
esporre intiero il proprio pensiero, osservando intanto che 

coscienza fusca 
della fropria o dell'altrui vergogna 
Pur sentirà la tua parola brusca; 

Ma nuadimen, rimassa ogni menzogna. 
Tutta («1 vision fa manifesta 
E lascia pur grattar doo' è la rogna; 

Qui è notevole la volgarità dell'invettiva messa sulle labbra della gentil 
Beatrice, e nell'ambiente dol paradiso per giunta; ma l'impressione cangia, 
e cangia l'aspetto della cosa, quando si pensi a quali bassi ed ignobili 
avversari siano rivolte si sprezzanti parole. È sempre la corte di Roma, 
ministra d'ignoranza e di menzogna, per cui Dante nutriva in petto il piìi 
profondo disprezzo. È positivo che so ÌI potente intelletto di Dante avesse 
avuto da rappresentare soltanto la nostra modesta parte, avrebbe sino da 
allora iniziato l'annientamento e la morte del deismo cristiano e quindi 
del papato, figuriamoci poi se invece d'una parte egli avesse rivelato il 
tutto, quel tulio che miracolosamente conobbe, è ben certo che fin da allora, 
cioè sei secoli prima dell'epoca stabilita, avrebbe realizzata !a profezia 
dell'Apocalisse, in cui è detto che alla rivelazione i grandi, i re ed i sa- 
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pienti sarebbero entrati nelle caverne dicendo: o monti cadeteci addosso 
• ssppellit» con noi la nostra vergogna. Ma nOQ era ancor giunto il tempo 
della fine. Per cui continuando la finzione poetica. Beatrice S(^gìunge: 

Che se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, 

com'è dì tutte le cose nuove che travolgono le antiche, 

viial nutrimento 
Lascerà poi qttartdo sarà digesta. 

È questo il medesimo consiglio che dà l'angelo apparso in sogno a Da- 
niele: Haagia, gli disae, il libretto [la Bibbia) «esa ti darà amaritodine 
al ventre, ma poi ti eacà dolciMimo miele. Infine Beatrice conclude: 

Questo tuo grido farà come vento 
Che le più alte cime più percuote, 
E ciò non fia d'onor poco argomento. 

Dunque se Dante avesse dal suo poema rimossa ogni tnemogna, avrebbe 
compiuta tale impresa da scuotere le più alte cime, anzi percuoterle; ma. 
Dante non poteva tradire l'impresa di Cristo, e lasciò l'esortazione di Beatrìco 
senza risposta, facendo col suo poema quel che fece Cristo colle moltitudini 
alle quali parlava in parabole, accìoccliè guardando non yederaero ed 
adendo non comprendessero qoelle cose die molti sapienti, e re a no- 
mini gìnsti avrebbero desiderato di conoscere e non conobbero. 

Da ciò la doppia struttura del poema, da ciò 

ìa dottrina che s'asconde 
Sotto il velame delti versi strani. 

Egli ha dovuto uniformarsi in tutto alle condizioni che s'andavano via 
via formando coH'attuazione del suo programma, spargendo tuttavia accenni 
qua e là per richiamare l'attenzione dei futuri commentatori. È la stessa 
vicenda della Bibbia e dei Vangeli, nei quali libri le esortazioni a penetrard 
il mistero non mancano, arrivando sino all'affermazione esplicita dell'esistenza 
d'nu senso occulto, come allorquando dice: ICnlla vlia di oconlto ohe non 
abbia a £trsi manifesto. Ansi questo cose ftirono ocosltate per essere nn 
giorno &tte palesi. 

Epperò quanto più s'investiga il Poema Sacro, e d'altrettanto emerge 
l'esistenza d'un sottinteso ch'egli ha voluto celare allo aguardo dei profani 
per essere dato in retaggio a venturi, presso un tempo in cui l'umanità 
sarobbe diventata degna di pih libero linguaggio. 

Ma quando si conosce quel tanto che sappiamo e che abbiamo esposto 
sulla parte occulta dall'opera di Cristo, allora si capisce subito che questo 
era il mistero a lui noto, e che Io fece suo. 
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Per tal fatto il Divino Poema è commento e conferma ad un tempo 
di tutto quanto v'ha di occulto nella Bibbia. Da ciò la ragione per la 
quale Dante chiamò la sua opera: poema polisenso. 

Vediamo di scovrirne almeno in qualche parte il duplice aspetto. 



Quando noi siamo arrivati la prima volta all'ultimo Canto della Divina 
Commedia, Teffetto che ne risentimmo fa quello d*una incresciosa delusione. 
Perchè, allo stringer dei nodi, tutto il succo del Poema Sacro per il quale 
gl'italiani hanno giustamente un culto, si riduce all'affermazione avere il 
poeta fatta la personale conoscenza di Dio, e che per arrivare ad un tale 
risultato ha dovuto intraprendere un viaggio sino in Paradiso, passando la 
strada dell'Inferno e del Purgatorio Ma l'affermazione di un tal fatto non 
è sorretta da alcuna dimostrazione ; ed è davvero a deplorarsi (non sappiamo 
perchè i commentatori non lo deplorino del pari) che quando il poeta fu 
in vista del Valore Infinito, invece di stendere una bella e brava relazione 
in perfetta regola di ciò che ha visto, del come ha trovato questo Dio, 
s'era di buon umore e tant'altre belle cose utili a sapersi dall'umanità 
sofferente, lasci il lettore colla sua brava curiosità in corpo senza una spie- 
gazione tale da giustificare il pondo dell'opera, e l'immensa fatica durata 
per arrivare a leggerla sino in fondo. 

Egli racconta bensì d'aver veduto una cosa arcimeravigliosissima, ma 
poi, non certo per risparmiare la fatica, ma per ragioni ignote, si scusa 
asserendo eh' eli' è una cosa tanto sublime, da non sentirsi capace di 
convenientemente raccontarcela. Davvero che per essere la conclusione del 
più gran poema del mondo, e' è poco da stare allegri. 

Perchè, infatti: che direbbe il lettore se fosse a teatro ad assistere 
ad uno di quei drammi complessi che Shakespeare sapeva ammanire al suo 
pubblico, meraviglioso per la poderosità della concezione, per l'intensità 
delle passioni in contrasto, ricchissimo di scene emozionanti, quindi d'un 
interesse sempre crescente che fa sospirare la fine; e che al quinto atto, 
quando slam vicini al grand'epilogo, venisse in iscena, a sipario calato, il 
buttafuori a dire: — « Signori e signore! Fra poco deve cominciare il 
quinto ed ultimo atto, il quale, il signor Shakespeare mi manda ad avver- 
tire che sarà una cosa stupenda, meravigliosa, mai più udita, insomma un 
prodigio ; ma che 'però la grande altezza di questa ardita concezione arriva 
a siffatta eccellenza, ed è così emozionante, grandiosa e spettacolosa, ch'egli 
si è sentito incapace di scriverla per paura di guastai'e. Perciò, o signori 
il dramma finisce qui, ed io lascio a tutti la buona notte. »....? 

Eppure questa è, ne più ne meno, la gran conclusione del Poema 
Sacro 

A cui ha posto mano cielo e terra. 



Ma che direbbe il lettore se ancora nn tal pubblico, uscendo in ietiada 
a riveder le stelle, esclaniaase : Cfae bello! Che oieraviglia! Ah! Ah! 

Eppure questa è la conclusìoDe a cui arrivano gli studiosi. Si direbbe 
che le bellezze sovrane cosparse a profusione nel poema, impongano tal 
rispetto e tanta si^gezione, che il lettore non lesioa pih su ciò cbe non 
capisce, e tira via. 

Non abbiamo che a rileggere l'ultimo Canto del Paradiso per persua- 

Oh somma luce, che tanU ti levi 
Dai concecH mortali, alla mia mente 
Eipresta un poco di quel che parevi. 

E fa la lingua mia tanto passante. 
Che una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente. 

Bellissima invocazione, non c'è che dire; ma pur troppo di faville <la 
lasciare alla futura gente, non se ne scoile proprio neppur mezza, ne qui 
ne altrove. Egli contìnua nondimeno a dire: 

Che per tornare alquanto a mia memoria , 
E per sonare un poco in questi versi. 
Più si conceperà di tua vittoria. 

Ma in che consista questa vittoria non lo dice. E sapete il perchè? 

Io eredo per l'acume ch'io soffersi 
Del vivo raggio, ch'io sarei smarrito. 
Se gli occhi miei da lui fossero avversi. 

(Fu tale l'intensità della luce apparsami che se avessi per un istante 
rivolto altrove lo sguardo, avrei perduto il filo dei pensieri] perchè? 
Uno dei perchè lo aveva già detto nel I Canto del Paradiso 
Perchè, appressando sé al suo desire. 
Nostro intelletto si sprofonda tanto. 
Che retro la memoria non può ire. 

La comprensione dì quel gran Vero è così difficile, che non si pub 
ripeterlo a memoria, ma bist^a rifarne il ragionamento tutte le volto ch« 
lo si afiì'onta. Anzi: 

A quelle vista cotal si diventa. 
Che volgersi da lei per altro aspetto, 
È impossibile che mai si consenta. 
Proprio come un innamorato davanti alta bella donna che lo rapisce 
in estasi, è impossibSe che mai acconsenta dì guardare altrove, ma tutti 
gli occhi tìen li per lei. E perchè eie? Perchè fuori di lei che è perfiìtta, 
tutto il resto delle cose dì questo mondo è imperfetto. 
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Perocché il ben, eh' è del volere óbhietto (Che h scopo della nostra volontà) 
Tutto s' accoglie in lei, e fuor di quella (quella luce) 
È difettivo, ciò che Vi è perfetto. 

Però quale sia questo bene che s'accoglie in lei luce, non sì riesce a 
indovinarlo. Anzi il poeta comincia a tirare i remi in barca, dicendo : 
Ormai sarà più corta mìa favella. 
Grazie tante ! E qui par che voglia divertirsi alle nostre spalle, poiché 
SD questo corto ci si ferma su un tantino, e sog^unge: 
Oh quanto è corto il dire, e come fioco 
Al mio concetto ! e questo, a quel eh' io vidi, 
È trtnto, che non basta a dicer poca. 
(Il mio dire è così distante da quel che vidi, che a dire è poco, non 
basta). Sai^ dunque un pochissimo, e peggio; ma fatalmente quel che dica 
in seguito è ancor meno di pochissimo, è addirittura niente! 

Però, i[ poeta presenta l'immane di tre cerchi d'arcobaleno, nel cui 
mezzo mettendo la sua faccia la vide riprodursi come da tre specchi, inten- 
dendo indicare con ciò il mistero della Trinità, ma in modo di riescire 
così oscuro, che proprio non si capisce cosa voglia dire. Anzi finge di 
volerlo spiegare ma... dì non sentirsi capace. — Poverino! 
Ma non eran da ciò le proprie penne. 
Sicuro! ma certamente! Cosa volete mai che sappia fare quel po- 
ver'uomo! 

Se non che la mia mente fa percossa 
Da un fulgore che in sua voglia venne. 
Vedete il birbante come ci mena ancora per il naso? Dopo averci 
condotti per le belle sale lasciandoci credere di sentire quandochessia la 
gran meraviglia, ecco che un nuovo e più intenso bagliore gli ai afi'accia, 
il quale ben permette a luì di vedere e capire, ma vede e capisce in modo 
che non può ridire; e all'ultimo, proprio come quel tal buttafuori, viene 
a dirci finalmente che 

All'alta fantasia qui nuineò po^isa! 
Ah, canaglia, ce l' bai proprio fatta ! 
E così con un altro terzina di chiusa finisce il poema. 

Ora pensi bene il lettore: È cosa umanamente possibile, che un tal 
nomo, scrivendo un tal poema, abbia a menare sì a lungo il can per l'^ja 
per celar ciò che il suo poema ha per Iacopo di dire, anzi ciò che ne è la 
vera conclusione? E quando sappiamo dallo stesso autore che il eoo poema 
h polisenso, quando leggiamo in esso che quei versi strani sono un velame 
che asconde una dottrina, possiamo noi rassegnarci alla sua interpretazione 
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letterale, in quei momenti tanto più — come qui, — in cui il significato 
apparente non è proporzionato allMmportanza dell'opera? 

Questa è la domanda che devono essersi fatta molti lettori, e che solo 
i commentatori non si fecero mai. 

Ma che dirà il lettore quando vedrà che ad attribuire invece, a Dante 
la nostra interpretazione biblica, tutto il poema oscurissimo rifulge d*un 
tratto d*una luce nuova e meravigliosa, e se come abbiam visto di tanti 
versetti bliblici incompresibili che risposero subito e così esattamente al 
significato che noi vi abbiamo attribuito, così vedesse le terzine pih oscure 
ed enigmatiche del Poema Sacro farsi terse e trasparenti come limpido cri- 
stallo? 

Allora il lettore direbbe — ne siam certi — che ha finalmente capito 
per qual ragione un illetterato sa spiegar Dante agli italiani come nessuno 
ha saputo spiegarlo finora. 

Due sono i punti capitali dell'opera dantesca rimasti incompresi; in 
che consista la luce eterna da lui veduta, e cosa abbia inteso colle pro- 
fezie del Veltro, del gran Lombardo e del Cinquecento diece e cinque. 

Ma il lettore che ci ha seguiti fin qui, possiede di già gli elementi 
necessari per capire che la luce eterna di Dante deve essere un Vero 
assoluto, cioè una scienza nota a lui solo, e destinata a sostituire un giorno 
la cieca credenza in Dio ; e che i tre personaggi dovranno essere necessaria- 
mente simboli della futura reincarnazione o del Figliuol delFuomo, o dello 
stesso AUighieri. In ogni caso però, e il Veltro, e il gran Lombardo, e 
il 515 devono riferirsi ad un'unica ed identica persona, così come nella 
Bibbia Antecristo, Figliuol delFuomo, Agnello, nuovo Messia, principe 
Michele, 666, alludono sempre ad un identico personaggio. 

Ciò premesso in via assoluta, resta a indagarsi con serena e tranquilla 
ricerca, se ha voluto accennare alla sua propria reincarnazione o a quella 
del Fondatore del cristianesimo. 

Nel Veltro sembra raffigurata la personalità deir Antecristo in modo 
ben spiccato, essendo indicato per colui che 

anciderà la fuja 
E quel gigante che con lei delinque. . 

cioè la chiesa e Timpero ; la gran meretrice che puttaneggia coi re della 
terra, il connubio insomma 

Della puttana e della nuova belva. 

Ma neirannunciare la venuta di questo gran personaggio, dice, pro- 
clama e ripete che la sua comparsa segnerà la gloria dltalia. 

Di quella umile Italia fia salute 
Per cui morì la vergine Camilla, 
Furialo, e Turno, e Niso di ferute. 
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Sarà onore dltalia la constatazione della romanità di Cristo; sarà 
onore dltalia la terza risurrezione di Boma irradiatrìce sul mondo tutto 
d*un nuovo Vero, colla cui proclamazione si inizieiÀ la nuova epoca storica 
della fratellanza universale. 

A questo risultato però non ci si arriverà che dopo Fabbattimento e 
la distruzione della maledetta lupa, la quale il Veltro 

Verrà, che la farà morir di doglia; 

essa è nella Bibbia chiamata la concubina dei re della terra, e Dante dice 
di essa che 

Molti sono gli animai con cui s'ammoglia ; 
ma il Veltro 

la caccerà per ogni villa 
Finche l'avrà rimessa nell'inferno 
Là onde invidia prima dipartilla. 

Anche nel Paradiso al Canto XXYII volendo significare che costui ope- 
rerà a rovescio di Cristo, usa Timmagine d*una nave che corre colla poppa 
in avanti: Le poppe volgerà u' son le prore. 

Che la fortuna che tanto s'aspetta (il nuovo Messia) 
Le poppe volgerà u' son le prore. 
Si che la classe (il naviglio, l'umanità) correrà diretta, 
E vero frutto verrà dopo il fiore. 

E come la Bibbia ripete in mille guise che tutto questo nuovo risveglio 
verrà dal settentrione, per essere quella la patria del nuovo Messia, così Dante 
ripete che sua nazUm sarà tra Feltro e Feltro, cioè tra Montefeltro e 
Feltro, la valle del Po (1), onde è con tal modo indicato per lombardo. 

Ma quando parla di questo gran Lombardo, allora sembra che alluder 
voglia alla sua propria reincarnazione. Perchè fa dire a Cacciaguida: 

Lo primo tuo rifugio e U primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo 

Che avrà in te sì benigno riguardo 
Che nel fare e nel chieder tra voi due 
Fia primo quel che tra gli altri è più tardo. 

Quindi : tra voi due c*è comunanza. Qui il rapporto di persona fra Dante 
e il futuro reincarnato resta affermato in modo reciso. Questi è più tardo nel 



(1) A segnare sulla carta d^ Italia due linee oriszontali passanti Tuna su 
Feltre e Taltra su Montefeltro, la valle del Po si trova un po^ più insù del mezso. 
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compante al mondo, e ae volete anche a capire; ma è il primo aehiodcre; a 
investigare cioè il senso occulto dell'opera di Dante. Il significato di questi 
Tersi sarebbe perciò press'a poco il seguente : delle sofferenze d'oggi roo occu- 
partene piti che tanto, perchè la tua rivincita l'avrai nella successÌTanic-arna- 
zione quando ricomparirai fra gli uomini nascendo in Lombardia, ;illora ti 
mondo ti renderà onore del sacrificio di averti fatta parie di te n/rsn.!. 

Se non che vengono subito altri versi i quali par che alludano di 
nnoTO all' Antecristo, perchè dicono: 

Con lui vedrai colui che impresso ftie 
Nascendo, ai da questa stella forte 
Che miràbili fien l'opere sue. 

Ora che noi sappiamo portare l'Àntecrìsto impresso nello Bpirit<) atio la 
opere mirabili che deve compiere, non possiamo negare che colui rhf im- 
presso fue Nascendo, altri non pub essere che il nuovo Messia, pendii; non 
è impresso da Danto, ma da uno che fu prima che impresso fw ; e ciò 
tanto maggiormente quando sentiamo dal resto del verso che fu cosi inve- 
stito da questa stella forte che è Cristo, onde mirabili fìen l'op^n' sue. 

Questa interpretazione acquista poi nuova consistenza per il suffragio 
che le porta il verso : 

A lui t'aspetta ed a' suoi benefici 

concetto già esposto precedentemente: Lo primo tuo rifugio e il pri-wr 
o^llo Sarà la cortesia del gran Lombardo Che avrà il benigno rif]iinrih. 
Sembra cioè che l'Àntecrìsto lo benefiche^ per essorsi Dante falla ihuìh 
di sé stesso. 

Infine a viepptii caratterizzarlo dice ancora: 

Per lui fia tramutata molta gente. 
Cambiando condizion ricchi e mendici. 

Ora è appunto colla venuta del Figliuol dell'aomo che l'amaiiitii priin- 
dei^ un nuovo assetto, che i credenti nella divinità si tramuterà immanti- 
nente {motta gente, non tutta!) in atea, e che tutti gli uomini, rìcchi lì poveri, 
firanchi e servi, sapienti e ignoranti cambieranno condizione, sìa divunUndo 
tutti fratelli, come, e pia specialmente perchè da mortali divcnti^raano 
tutti immortali. Anzi se ledete nell'Apocalisse il Gap. xni elio dettcrive 
la venuta dell'Antecrìsto nella immi^ine della bestia il cui numero ìt Qtìd, 
trovate in un versetto una pittura che presenta una grande analoi^'ia con 
questi due versi di Dante. Leggiamoli. 

11. Foi vidi un'altra bsBtia cli« saliva dalla tSTra, Bvetrn due 
ooma limili a quelle dall' Agaello, ma parlava come il dragona. 



« 
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12 Ed esercitava tutta la podestà della prima bestia, nel suo co- 
spetto; e £ebceva che la terra, e quelli che abitavano in essa, adorassero 
la prima bestia, la cui piaga mortale era stata sanata. Cioè da morte 

tornò in vita. 

13. E faceva gran segni; si che ancora faceva scender fuoco dal 
cielo in salla terra, in presensa degli nomini. Immagine per dire che 
compiva cose straordinarie. 

14. £ seduceva gli abitanti della terra, per li segni che le eraa 
dati di fare nel cospetto della bestia, dicendo agli abitanti della terra, 
che flacessero nna immagine della bestia, che aveva ricevuta la piaga 
della spada ed era tornata in vita. 

15. E fu dato di dare spirito all'immagine della bestia, si che ancora 
l'immagine della bestia parlasse, e di fare che tutti coloro che non 
adorassero l'immagine della bestia, fossero uccisi. 

16. E fiiceva che a tutti, ai piccoli e ai grandi; ai ricchi ed ai 
poveri; ai firanchi ed ai servi fosse posto un carattere in su la lor 
mano destra, o in sulle fronti. (Insegnava cioè come ogni uomo dovrà im- 
primere nella mente, in sulle fronti, cioè sotto la fronte, il ricordo del suo 
sé stesso per ritrovarsi nella vita futura. Questo è il significato vero). 

17. E che ninno potesse comperare o vendere (tener discorso di questa 
dottrina) se non chi avesse il carattere (leggi 1* indole) o il nome della 
bestia, o il numero del suo nome. Che poi dice essere 666. 

Le parole di Dante: Per lui fia tramutata molta gente. Cambiando 
condizione ricchi e mendici, rispondono — ci pare — troppo esattamente 
al significato del 16.^ versetto, per poterne dubitare. 

Talché il concetto che TAntecristo mentre farà la gloria di Cristo, 
farìi anche quella di Dante, rendendogli un merito rimasto ignoto al mondo 
intiero, pare il piìi attendibile. Ma nossignori! che e* è subito un altro 
verso il quale annienta anche questa interpretazione conciliativa, e ci ri- 
caccia di nuovo in quell'altra che il gran Lombardo sia Dante reincarnato, 
perchè suona: 

E porteraene scritto nella mente 
Vi lui, ma noi dirai! 

m 

Dunque: Tu Dante, porterai scritto nella mente del gran Lombardo 
ciò che ti dico, ma noi dirai, cioè lo terrai nascosto. Come infatti lo na- 
scose Sotto il velame delli versi strani. 

Però come Dante potesse portare scritto nella mente del gran Lom- 
bardo il suo secreto, non è presto concepibile coi criteri comuni, se vogliamo 
farvi eccezione pei signori commentatori, i quali, si sa, capiscono tutto; 
ma partendo invece dal presupposto che abbia voluto accennare alla propria 
reincarnazione, allora comprendiamo 1* ingiunzione del Cacciaguida come 
una esortazione a perseverare nel proposito di quel lavoro mentale a cui 
ogni uomo deve ricorrere per far meglio rivivere nella vita futura quella 
nozione che gli è più gradita. Quindi Cacciaguida direbbe a Dante : Fa in 
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quel tal modo che tu sai, acciocché nella vita futura abbi tosto ad accor^ 
gerii d'essere un reincarnato, e di chi; indi soggiunge: 

Ma noi dirai! 

* 

Certamente! Se il futuro reincarnato deve indovinare, per provare la 
sua identicità, bisognerà necessariamente che la cosa da indovinarsi non 
sia detta, rimanga cioè nascosta e suggellata. In altri termini il senso 
occulto della Divina Commedia dovrà dal futuro interprete essere indovi- 
nato piii che rinvenuto, e stabilito aprioristicamente, come è successo per 
la Bibbia. 

Infine altri versi del medesimo discorso ci lasciano nel dubbio del 
marchese Colombi. E sono i seguenti 

Le sue magnificeme conosciute 
Saranno ancora ^, che i suoi nemici 
Non ne potran tener le lingue mute. 

Dunque il gran Lombardo compirà cose magnifiche e sublimi; tanto 
che i suoi nemici non potranno tener le lingue mute, E allora se sarà 
TAntecristo si capisce subito chi saranno i suoi nemici, cioè i preti e tutto 
il canagliume reazionario che cercherà di contrastargli la vittoria, mentre 
che se fosse la reincarnazione di Dante, tutto il mondo stupito attende- 
rebbe con rispetto il suo responso, compreso, io credo, anche il canagliume 
suddetto. 

Questa terzina per altro ha il suo riscontro in alcuni versetti biblici 
riferentesi al Figliuol deiruomo, che così suona: 

5. E se alciino lo vuol offendere, f^oco esca dalla sua bocca e di- 
vori i suoi nemici (Apoc. XI). 

Poi chiude il suo dire con quest'altra novità 

e disse cose 
Incredibili a quei che fia presente. 

Intendi: ai presenti del gran Lombardo. Ora queste cose veramente 
incredibili possono essere tanto la nostra affermazione d'essere il Cristo 
risorto in un buon ambrosiano che mangia, beve e veste panni, come quello 
di uno che affermasse d'essere la reincarnazione di Dante Allighieri. 

Infine nella profezia di Beatrice del Cinque cento diece e cinque, l'allu- 
sione air Antecristo è troppo chiara, giacché lo chiama senz'altro Messo di 
Dio; mandato da Cristo. 

Besta dunque a risolversi ancora chi si sia costui, e noi lo risolve- 
remo ben tosto, rivelando al mondo nuovi e stupefacenti misteri, che por- 
teranno altra luce sulla grande e meravigliosa personalità di Cristo e di 
Dante. 
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Ma per arrivare a tantx) ci abbisogna di aprire un largo fra parentesi 
abbracciante nientemeno che la storia del mondo, e di quella della biblica 
sua creazione. Sospendiamo pertanto le nostre indagini sa Dante per alcun 
poco, che poi ci ritorneremo meglio illuminati e capaci di comprenderlo in 
ogni suo più recondito pensiero. 



Le verità relative non sono che mezze verità. E quando noi leggiamo 
nella Bibbia : Nulla esserci di nuovo sotto il sole, dobbiamo accettarne 
Taffermazione come espressione d'una legge etema ed assoluta. E allora 
dovremo dedurne che neanche Topera di Cristo poteva essere stata nuova, 
se pure il principio enunciato è una legge universale ed etema. 

Orbene se noi risaliamo sino alle vicende del mondo antico, noi tro- 
veremo resistenza d*una religione — la bramaica — la quale presenta tali 
punti di contatto colla nostra, tali affinità di forma e di concetto, e tali e 
tante analogie, da destarci un mondo di sospetti; il sospetto cioè che il 
cristianesimo sia una copia, o una derivazione, o una trasformazione di quel 
culto e di quelle dottrine, essendoci anche là il dio incamato e fatto uomo, 
anzi più d*uno; una trinità e un mostro distruttore dell'opera di Dio per 
la maggior gloria di Dio, il quale è esso pure un Dio, anzi il medesimo Dio. 

Trasportiamoci dunque col pensiero a* quei luoghi e a quei tempi pri- 
mitivi, ove fra le foreste imbalsamate dagli efduvii floreali scaturirono le 
prime origini della odierna schiatta umana, e fra le nebbie di quella oscura 
notte cerchiamo di scorgervi la luce. 



Brama, come tutti sanno, è il dio della religione indiana, anteriore di 
molti secoli al cristianesimo, ed è costituito da una trimurti, o trinità: 
Brama, Visnà e Siva, Brama è il dio padre creatore del cielo e deUa 
terra; Visnà ne è la sua reincarnazione; è il dio padre che in forma di 
figlio inviato, viene sulla terra a conservare lopera del padre, leggi : a con- 
tinuame l'opera addattandola ai tempi evoluti, ciò che corrisponde al con- 
cetto cristiano del figlio di Dio incarnato. Siva invece disti'ogge Topera 
deiruno e dell'altro, ma per compiere una gran missione nel mondo, im- 
perocché egli è pure un dio, anzi è Brama stesso. Costui assomiglia per- 
tanto al nostro Antecristo in una maniera meravigliosa. 

Inoltre fa d'uopo avvertire che di queste reincarnazioni ce ne sono sette 
(o dieci) e che tutti questi figli che si succedono son chiamati egualmente 
Visnù, come distintivo di famiglia, tantoché è pure un Visnù lo stesso Siva, 

Siva distruttore viene rappresentato con caratteri diabolici. Ma è però 
anch'esso un dio, come abbiam detto, proceduto della serie dei Visniì, il 
quale odia Brama, ed odia Visnù per la maggior gloria di Brama e dei 
suoi Visnit. Conveniamone che è un bell'imbroglio. 
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Perciò se Brama è il dio creatore, e Visnà il conservatore e conti- 
Dnatore delFòpera del Padre, Visnù Siva ne è invece il distruttore, ma un di- 
struttore che ha per missione di edificare a nuovo, e ciò che edificherà è 
opera pure di Brama. 

Tutte queste personalità esistevano ab antiquo in seno a Dio, e la 
loro successione non è che relativamente alla comparsa che devono fare 
un dopo Taltro sulla terra, mentre in essenza esistono già in Brama, essen- 
done essi una emanazione o riproduzione. 

Ora, non e* è chi non veda di primo acchito come tutto questo inestrica- 
bile mistero, diventi d*un punto chiarissimo ed evidentissimo quando gli si dia 
per significato il medesimo che ha Tannunciazione del Figliuol dell* uomo. 

Brama conosceva il principio della reincarnazione, e fondò anch'esso 
una religione per provare all'umanità questo vero, onde sarebbero venuti 
altri fondatori di religione a guidarla verso ulteriori perfezionamenti, i quali 
sarebbero stati altrettanti Brama reincarnati, finché Tumanità giunta a un 
certo grado di coltura e perfezione si sarebbe incontrata con un* ultima 
manifestazione di Brama, quella del Siva, avente per missione di strappare 
il velo al secolar mistero, e dimostrare che il creduto dio, non fu mai altro 
che uomo, di cui egli ne è il rappresentante, o meglio la reincarnazione. 
Costui terminerà la sinistra epoca di nubi e di tenebra nella quale noi 
viviamo. 

Egli distruggerebbe la credenza nel divino per dare all'umanità la 
scienza di tutte le scienze. Perciò dicono i sacerdoti bramini, « Nulla 
di più vasto, di più potente, di più fecondo, di più alto che Siva produt- 
tore; nulla di più terribile, di più mostruoso che Siva occupato a di- 
struggere. Egli è il dio della vendetta, il dio geloso, quello il cui occhio 
divora, fulmina, riduce in polvere ». 

Egli spiegherà all'umanità il secreto dell'universo, quelFuniverso che 
esiste da sé, senza bisogno d'essere stato fatto da altri. 

Il fuoco — dicono ancora i bramini ^ è per Siva l'anima del creato. 
È desso il principio vitale, quello che in linguaggio moderno si chiama 
ètere, elettricità, moto, anima di tutte le cose animate. Ma questo fuoco 
che dà vita all' universo,- non è mai tanto potente come quando dissolve e 
distrugge, dicono i sacerdoti bramini; e noi leggiamo che non è mai così 
potente distruttore, come quando subentra al dio personale, creduto fattore 
dall'universo, e getta le fondamenta d'una civiltà nuova nel mondo, senza dii. 

a È questo — dice lo Zanotto — [Diz. Mitol.) un panteismo di forme 
vive, colorite, fiammeggiante, sanguinose sopratutto, e colossali. La pron- 
tezza e il grandioso, ecco ciò che lo distingue ; » così ne più ne meno, sog- 
giungiamo noi, la leggenda ci presenta la figura dell'Antecrìsto. 

Che se poi spingiamo più in là le nostre vedute, e ci permettiamo di 
fare l'analisi dello spirito filosofico che ispira tutta la concezione bramaica, 
vedremo ben tosto sempre più moltiplicarsi ed acccentuarsi i rapporti fra 
le due religioni, le analogie evidenti e Tidenticiià degli scopi. 
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Brama crea Tuniverso traendolo dal nulla, come il Dio biblico. Ma 
mentre il Dio cristiano è all' infuori dell' universo creatore, dell' universo, 
ed è anima universale diffusa da per tutto, Brama è invece rincamazione 
dello spirito universale, il quale è etemo, e si chiama Bram. Bram, o 
spirito, è Tessere supremo, eterno, illimitato, irrivelato, assoluto, unico; 
e da questo spirito si forma Brama che è poi Dio. Quindi Bratna esce 
da Bram, e Bram s'incarna in Brama. Brama è dunque un dio, diremo 
meglio uno spirito universale incarnato, fatto concreto, mentre il Dio cri- 
stiano rimane puro spirito. Àll'infuori di questa distinzione in due enti 
per la costituzione della prima divinità, nulla ha di diverso il Dio bramaico 
da quello cristiano. 

Il Bram, o spirito, si chiama anche Tad, che in linguaggio indostanico 
equivale al pronome Egli. Simigliantemente il Dio cristiano è fatto di io, 
cioè d'ufi io D'io il qual d'io è anche fatto di-o, ossia di-^zero materia, 
essendo spirito puro. 

Questo giuoco di parole non arrechi sorpresa al lettore. Italiano è il 
cristianesimo, italiano ne fu il Fondatore, ed il mistero del regno di Dio 
nascosto da sette chiavi una delle quali è l'anagramma, venne eretto su 
voci italiane ; così pure l'Enigma biblico fu costruito in lingua italiana la 
quale era il linguaggio parlato dagli Italioti in Roma ai tempi di Cristo, 
e che Cristo previde sarebbe diventato la futura lingua d'Italia tutta. 

Tad, spirito universale è altresì cagione di quella illusione che tutti 
proviamo di vedere sotto forma materiale i prodotti del nostro pensiero. Il 
sole, la luna, le stelle, lo stesso nostro corpo che ci dà la coscienza del 
finito e dell'infinito^ sono una completa illusione deUa mente umana, la 
quale è una sola per tutti gli uomini; e nella filosofia bramaica questa 
illusione si chiama Maja. 

Il concetto che ogni uomo sia una particella di Dio, trovasi in tutte 
le religioni, ripetuto in varie forme; nel cristianesimo l'uomo è figlio 
di Dio; ma l'origine di questa immagine risale al bramismo, ed il 
concetto filosofico è quello ormai detto e ripetuto che V io umano, ossia il 
suo spirito pensante, è particella dell'anima universale. E se nel mondo 
indiano questo spirito universale si chiama Tad, nel cristianesimo italiano 
si chiama D* io, cioè ente formato dall' io. 

Ed ecco come lo concepiscono i bramini. 

« Dio, ossia Tad, spirito universale, e quindi spirito henanco di Brama, 
è la veì'a luce dei tempi e delle regioni, felice, eterno, immutabile. La sua 
sapienza è tutto il sapere (infatti è Vio pensante). Era prima che il mondo 
fosse. Dio è l'universo: il sole, l'aria, e le altre divinità sono invenzioni 
degli uomini, i quali non possono penetrare il secreto di Dio » (perchè fon- 
dano ogni loro giudizio sulla apparenza della materia). 

« Dio esiste in sé stesso, senza principio, incorporeo, infinito, indefi^ 
nìbile, perfettissimo, causa di tutte le cose, vindice, creatore a nessuno 
egu/de, benefico e tesoro di misericordia. » 
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(i Dio è presente a qualunque parte dello spazio, (ranima è ovunque 
arriva la nostra mente, lo abbiamo già dotto), ed è uno; la sua scienza 
è infinita, perciò è immutabile^ non consentendo le differenze del passato, 
del presente e dell'avvenire (Proprio tal e quale come Cristo e Dante). In- 
dipendente, separato dall'universo e rivestito di tutte le facoltà della natura, 
essendo egli la stessa natura » (Zanotto, Diz. MituL). 

Il d' io Brama che ne esce formato, stabilisce le sue future reincar- 
nazioni: esse sono dieci, e si chiamano Visnù. L'ottava è quella di Visnù 
Krisna, la nona è di Visnù Budda, e la decima si estrinseca nella com- 
parsa Ji Visnù Siva, il paventato distruttore dell'opera di Brama. 

Ma le prime nove reincarnazioni abbracciano tre perìodi di tre Visnù 
cadauno, per cui Tultimo dei primi tre si pub considerare la stessa cosa 
del primo successivo, e allora risulta che il dieci è un numero simbolico 
che sottintende la riduzione delle reincarnazioni di Brama a sette, delle 
quali la quinta è del già menzionato Visnù Krisna, quella di Budda è la 
sesta: settima è l'ultima del Siva. 

Esistendo diggià il Buddismo da ormai 24 secoli, se ne inferisce che 
tutti i Visnù siano comparsi e piti non manchi che Siva. 

Questi Visnù, mano mano che compariscono sulla faccia del mondo, 
si avvicinano sempre più alla perfezione. Si capisce che quando i popoli 
erano ancora barbari non potevano essere accessibili alle grandi idealità 
religiose e filosofiche, e dovevano aver bisogno di rozze immagini e puerili 
credenze, perciò le leggende visnuitiche sono ricamate infatti su racconti 
da bimbi che oggi moverebbero a pietà, ma che allora necessitava che 
cosi fossero per l'appunto. Tuttavia il mondo bramaico abbraccia un ciclo 
che arriva sino a noi, e contiene in sé i germi della pih avanzata moder- 
nità filosofica. 

Visnù tal fiata si abbassa, ed è allora che s'incarna, tal fiata s'innalza 
e allora eguaglia Brama, anzi è lo stesso Brama. Ma l'ottave Visnù, (o 
quinto) il Krisna, presenta tali caratteri di somiglianza col Dio fatto uomo 
di dieciotto secoli or sono, che meritano d'esser posti in rilievo. 

Ecco come lo descrive il Creuzer. 

« Egli è disceso sulla terra per consumare un sacrificio di cui egli 
solo era capace, per salvarla d'una perdita troppo certa ; si è sottomesso a 
tutte le debolezze, a tutte le miserie dell'umanità, ad una morte crudele 
per abbattere l'imperio del male e ristorare l'impero del bene; si è fatto 
pastore, guerriero e profeta per lasciare agli uomini, nel partine, un 
modello dell'uomo. Ma non è perciò meno il dio per eccellenza, il rappre- 
sentante dell'ente invisibile dal quale ha ricevuto la sua missione ; potente 
come lui, giusto come lui, buono e misericordioso come lui, spargendo le 
sue grazie fin sopra i suoi nemici, e non esigendo da' suoi adoratori che 
la fede e l'amore, che un culto in ispirito e in verità, che il desiderio di 
essergli uniti, il disprezzo della terra e l'abnegazione di sé stessi. Egli 
solo fa i veri santi; egli solo può dare il nuMi o la beatitudine eterna; 
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imperocché egli è Narajan, è Bagavan, è Brama; risiede nel centro dei 
moDdi, e tutti i mondi sodo in lai: egli è l'anìtà nel tutto >. 

Questa divinità viene effigiata talvolta col pollice del piede in bocca, 
come il serpente che fa cerchio del suo corpo per rappresentare coll'o - 
equivalente a Zero, il simbolo della eternità, e cosi come Cristo diceva 
ripetutamente agli apostoli; io Kmo il pximo e l'nlbiino, l'alfa • l'om^^A, 
il piinoiplo 8 la fina. 

lA < Talvolta è rappresentato colle mani alzate al cielo che invoca le 

benedizioni sugli aorainì, sul suo capo s*innalza la corona a tre cerchi ; in 
mezzo al petto scintilla il magnifico diamante talismano Kastrala Kau~ 
stitha-Jdani, il cui sfolgorìo illumina tutte le cose, ed in cui tutto le cose 
si rtfiottono ». (Immagine del pensiero). 

Tisnù Krisrta è dunque la pih bella, la piii pura delle reincarnazioni 
del dio Brama, 

j Delle sne vicende riferiamo quel che dice lo Zanotto nel suo coscien- 

zioso riassunto. 

^ < Nacque a Maiwra ed ebbe per genitore Vascudeva, per madre la 

* bolla Ifevaki, entrambi della stirpe di Jadù. 

« Kartsa, fratello della r^na, e slavità per giunta (adoratore del 
futuro Siva) quindi nemico dei Visnà, giurò che maritando sua sorella, 
nessun figlio maschio avrebbe vissuto ventiquattro ore. Infatti ne ucciso 
sette, ma all'ottavo la bella Devaki riesce a sottrarre la cara creatura 
alla ferocia di Kansa. Allora Kanea ordina la strage di tutti i bambini, 
ma Krisna giunge salvo a Madagrama. 

Lunga è la storia delle sue imprese, ed innumerevoli sono gli aned- 
doti che si riscontrano piìi o meno identicamento nella legenda del Cristo 
di Nazaret. 

•' I nfine egli muore conficcato da una perfida freccia sopra un legno fatale, 
dall' alt«) del quale predice le sciagure che bagneranno di sangue il Kah-Jaga 
(0 età nera). Trentasei anni dopo la sua morto comincia infatti codesta età • 
di lutto, il perìodo di ferro degli Indù >. 

jt « Nel processo evolutivo dei Yisnù — continua lo Zanotto — Krisna 

\ rappresenta la perfezione umana e divina, egli & l'uomo-Dio >. 

■ « Molti i rapporti delle leggende di Krisna con altri d'altre religioni, 

^ ma più evidenti sono quelli con Cristo. La verginità di sua madre, sempre 

più bella mano mano che la gravidanza s'inoltra, l'ora della mezza netto 
in cui la leggenda lo fa nascere, i canti celesti dei con aerei, la gelosìa, i 
terrori e le preoccupazioni abilmento prudenti del cupo Kanza, la fuga 
dal paese di Gokuìano, le meraviglie della vita terrestre, l'amore che 
ispira a donne, il titolo di re che gli è contrastato, il suo parentado 
cogli Jadù, che sono della stirpe regia del paese, la relazione fonica 
dei vocaboli Jadù e Judei, l'ingresso solenne che fa in Matura, i nuovi 
raggiri de' siioi persecntorì i quali pareva che l'avessero un istanto dimen- 
ticato, la paterna efi'usione con cui profonde al docile Arginna — il discepolo 
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per eccellenza — il tesoro della sua dottrina, finalmente la morte sopra 
un legno fatale, e il nomo stesso di Krisna, tutto fa pensare a Kristus, » 

Ma a nessuno sfuggono le altre analogie: la relazione fonica tra Visnù 
e Jesà, tra Devaki e Davide, onde Cristo si diceva della stirpe regia di 
David, la strage degli innocenti, la redenzione degli uomini, l'oscurità sulla 
terra che si fa colla morte d*entrambi, il digiuno nel deserto e le numerose 
corrispondenze di altri dettagli minimi che si riscontrano nelle due leggende, 
le quali tutte aprono la via alla chiara .visione di rapporti di persona e di 
cosa tra Krisma e Cristo, tra il bramaismo e il cristianesimo. 

Infine se osserviamo certe relazioni tra le leggende bramaiche e quelle 
raccolte dal Vecchio Testamento, ci appare, come da uno sprazzo di luce, 
chiara e lampante la perfetta ed assoluta derivazione della religione cristiana 
dalla bramaica 

Le numerose leggende bramaiche interpretate alla lettera dai sacerdoti 
e non nello spirito, permisero Tabuso di successive creazioni di parabole e 
similitudini per opera dei bramini, le quali valsero a viemmeglio seppel- 
lirne il significato ascoso. Occuparsi di tutte sarebbe un cumulo tale di 
lavoro da spaventarne chiunque; né qui sarebbe il luogo, bastando a noi 
alcuni cenni di quelle cose che più facilmente saltano air occhio. 

Limitandoci quindi ai fatti principali, diremo che come Eva nasce dal 
fianco d'Adamo, così la prima incarnazione del dio Brama dà luogo ad altre 
nascite che escono dal suo fianco, dal suo piede, dal suo braccio. 

Il titolo di Signore dato al Dio cristiano è pure del Dio Bratna. 

In una delle più antiche leggende, il primo uomo si chiama Adimo, e 
la creatrice della forma, quella forma 

che setta (divisa) 
É da materia ed è con lei unita; 

ovverosia, che è un'altra cosa della materia, indipendente da essa, ma che 
non può manifestarsi senza di essa, si chiama Madeva, madre delle forme 
corporee, e Dea che presiede alle nascite degli uomini, onde è la madrina 
di tutti i nascenti. 

Adimo e la sua compagna sono messe al mondo in un' isola, ma un 
giorno scorgendo al di là del mare un'altra terra e spinti dalla curiosità, fecero 
un ponte con pietre gettate nelle acque, per andare a vedere che c'era al di là 
del loro piccolo Eden. Ma appena toccata l'altra riva il ponte precipitò, e 
non poterono più tornare indietro. È ancora la medesima forma traslata del 
concetto simbolico dell'albero della scienza del bene e del male, che non 
permette più la visione di Dio. Cioè la scienza positiva fomentata dal nostro 
bisogno di sapere, ma che co' suoi facili trionfi induce l'uomo a credere non 
esserci più nulla al di là della materia visibile e palpabile, allontanandolo 
COSI e sempre più dalla conoscenza mille volte più difficile del mondo astratto, 
il solo che sia sede della verìtjt vera. 
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Questo frutto della scienza trascina Fumana gente alla cieca pretesa 
di misurare Finfini to col finito, sino al punto d'innalzare in Babele una torre 
che tocchi il cielo. Anche gli angeli ribelli a Dio, che pretendono dare la 
scalata alFempireo per scacciarvi il vero e legittimo padrone, è immagine 
ripetuta in tutte le religioni con forme poco dissimili, e che allude ad un 
medesimo concetto. 

Ma tiriamo avanti. 

Nella leggenda indiana c*è persino il suo bravo diluvio tale e quale al 
nostro, e con particolari meravigliosamente identici. 

Satiavrota è il Noè indiano, al quale il Dio Visnù sotto forma di pe- 
sciolino, ordina di costruirsi un*arca, o bastimento, perchè si salvi dalFira- 
minente fine del mondo. Costui aveva tre tìgli: Scherma, Carma, e Japheti; 
Carma essendosi fatto beffe del padre ignudo e briaco, fu poscia da Satiarrata 
maledetto. ' 

I quattro Veda, o libri sacri redatti da Brama corrispondono troppo 
esattamente ai quattro Evangeli, e le loro rappresentazioni metaforiche non 
sono che altrettante allusioni come nei nostri. 

Brama e la Trimurti costituiscono il dio unico e solo del bramaisnio, 
perchè gli altri 8000 Dei che popolano le leggende non sono vere divinità, 
ma qualche cosa come i nostri santi; e chi conosce i traviamenti e le scon- 
cezze a cui fu condotta la mitologia greca, non meraviglierà che anche 
nell'India il principio ielVunità di Dio, assoluto ed indipendente dalla tiatura, 
e il culto semplice ed incruento sia andato col volgere del tempo soggetto 
a tante vicissitudini e cambiamenti da non potere che a stento ravvisarne 
i primitivi vestigi. La purità infatti di questa dottrina fu pure riconosciuta 
dd dotto agostiniano Antonio De Giorgi, il quale anch'esso notò parecchi 
tratti di rassomiglianza (ce ne sono a profusione) fra il bramaismo, il 
buddismo e il giudaismo. 

L'idolatria è contraria al culto di Brama, e se gli indiani sono diventati 
idolatri, significa che tutto decade a questo mondo, i popoli come gli indi- 
vidui; tutto finisce, meglio si tramuta, previo un declinare che è preludio 
di risurrezione, essendo questo l'avvicendamento etemo del mondo, degli 
uomini e delle cose. 

Infine altri punti di meravigliosa rassomiglianza si riscontrano tra 
Siva e r Antecristo. 

Per quella smania di dividere e suddividere che emerge nelle adulte- 
razioni delle leggende bramaiche, e l'altra di ripetere ad libitum le rein- 
carnazioni, il personaggio di S/z^a è riprodotto in un'altra immagine d'uomo, 
chiamato Kalki. 

È anch'essa la 10& incarnazione di Visnù, cioè una immagine del Siva 
distruttore; è cavallo, è uomo, è insomma un Centauro, come 1* Antecristo 
nell'Apocalisse. 

Vism\ Kalki è dunque Visnù Siva : Egli offuscherà ogni cosa colla 
sua smagliante bianchezza (incandescenza). La sua attitudine sarà quella del 
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corsiero lanciato al galoppo (fuoco, principio universale in luogo del dio): 
tre soli piedi poseranno sulla terra, il quarto sarà alzato per la vendetta. 
Dacché lo lascierà cadere sul globo, i malvagi sprofonderanno nelF abisso, 
e la terra tremante sarìt ridotta in cenere : i monti s'aggireranno nel vuoto, 
senz'appoggi, e si inabisseranno. 

Siccome però la specio umana non perirà per così poco, verrà uno 
sterminatore per distruggere l'umanità col ferro e la sapienza. Quindi ferro, 
fuoco, mondi, umanità, tutto precipiteiii nel gran caldarone del nulla. È la 
fine del mondo. 

Questa conflagrazione è rappresentata dalla tromba devastatrice ed in- 
cendiaria di Eraclito, è il diluvio universale che si ripete, è Siva ed Ante- 
cristo insieme; è quella la fine del mondo dei cui sgomenti ne furono popolate 
tutte le religioni minori che vennero poi. 

Gli Dei, dice Eraclito, gli stessi Dei, tutti, gli uni dopo gli altri rientre- 
ranno nella sostanza di Giove — il fuoco — principio delle cose. 

Morto Brama^ restano Visnù e Siva^ ma questi due sono uno, è Visnù 
Siv% che rimane solo, simile ad una fiamma piramidale che danza sulle 
ceneri del mondo. 

Ma dopo la distruzione ritornerà la creazione, e allora si aprirà una 
nuova era fra gli uomini. 



À questo punto il pensiero che Cristo sia uno dei sette Visnù^ una 
delle reincarnazioni di Brama, s'impone con tanta forza d'evidenza, che non 
si può più cancellarlo dalla mente. Troppe sono le analogie di persona fra 
Krisna e Cristo, troppe le analogie delle due leggende. Ma ciò che fa tra- 
boccare la bilancia verso tal idea, è il fatto d'esserci recise affermazioni di 
Cristo stesso, le quali non si possono pi il revocare in .dubbio. Cristo riceve il 
primo omaggio qual uomo-Dio dai tre Magi venuti dall'oriente. Riceve il 
battesimo sulle rive del Giordano da Giovanni, il che ci dice che il rito batte- 
simale esisteva prima che il cristianesimo fosse, ed infatti il battesimo è ce- 
rimonia di rito bramaico. Ma in quella plaga avevano culto visnutico gli Jadii 
Giudei, il cui sommo sacerdote era Joatana, d'onde per corruzione Gioatan 
e poi Gioan e Giovanni; il titolo di Signore riservato a Brama, come al 
Dio cristiano, ed altre ancora che crediamo ormai superfluo ricordare. 

Dove però la luce su questo punto si fa piìi intensa, è còme dicemmo, 
nelle stesse affermazioni di Cristo. 

Mediti attentamente il lettore queste parole che si trovano nei Van- 
geli, e quali si leggono nell'Apocalisse al Gap. I, v, 8. — lo sono l'alfa 
e l'omega, il principio e la fine, colui die ò, che era e che ha da venire; 
come dice più in là : il qnale è etato morto ed ò tornato in vita. 
Ora se Cristo era colui che già fu, cioè il Padre, e se questo Padre 
ò etato morto, vuol dire che costui non era mica il Padre Eterno dei cri- 
stiani, il quale essendo eterno non può essere etato morto ; ma sarà un 
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mortale; dunque un uomo come lui, uno spirito come il suo, molto pro- 
babilmente un fondatore di religioni anch'esso; insomma Brama. 

E se ancora un dubbio rimanesse su ciò, non mancherebbe piti allora 
che leggere le affermazioni di Cristo in S. Giovanni, ove dichiara d'esser figlio 
d'Abram, anagramma di Brama, e ricordarsi che l'anagramma è una delle 
sette chiavi, per persuadercene completamente, tenendo calcolo beninteso 
della forma sempre enigmatica della parola di Cristo. 

In queste parole del Vangelo che sottoponiamo all'attenzione del lettore, 
è degno di speciale rimarco la circostanza della loro incomprensibilità se 
interpretate alla lettera, e della loro chiarezza meravigliosa quando gliene 
si attribuisca il significato che le diamo noi. 

Siamo al Cap. VII dell'Evangelio di S. Giovanni. 

16. Laonde Oesii rispose loro e disse: La mia dottrina non è mia, 
ma di colui che m'ha mandato. 

18. Chi parla da sé stesso iserca la sua propria gloria: ma chi 
cerca la gloria di colni che l'ha mandato, esso ò verace, ed inginstisia 
(frode) non è in Ini 

28. Laonde Gesti gridava nel tempio insegnando e dicendo : E voi 
mi conoscete e sapete onde io sono, ed io non son venuto da me stesso : 
ma colni che m'ha mandato ò verace, il quale voi non conoscete. 

29. Ma io lo conosco ; perciocché io sono proceduto da lui, ed egli 
m'ha mandato. 

Ma poi nel seguente Cap. Vili: 

12. E Gesti di nuovo parlò loro, dicendo : Io sono la luce del mondo; 
chi mi segue non camminerà piti nelle tenebre, anzi avrà la luce della 
vita (conoscerà il mistero dell* umana esistenza). 

13. Laonde i &risei gli dissero: Tu testimoni di te stesso: (tu afi'ermi 

senza documentare la tua afférmazione) perciò la tua testimoniansa non 
ò verace. 

14. Gesti rispose e disse loro: Quantunque io testimoni di me 
stesso, pure la mia testimonianza è verace ; perciocché io so donde son 
venuto, ed ove io vo ; ma voi non sapete ne onde io vengo ne ove io vo. 

15. Voi giudicate secondo la carne ; (dall'esteriorità) io non giudico 
alcuno (non giudico con questo criterio). 

16. E benché io giudicassi (e quand'anche giudicassi di me in tal modo) 
il mio giudizio sarebbe verace, imperdocchò io non son solo ; ansi sono 
io e il padre mio che m'ha mandato (io sono il padre e il figlio ad 
un tempo). 

17. Ora, anche nella vostra legge (civile) é scritto che la testimo- 
nianza di due uomini é verace (voleva forse dire valida^ 

18. Io son quel che testimonia di me stesso; e il padre ancoraché 
m'ha mandato, testimonia di me. 

19* Laonde essi dissero: Ov'é il Padre tuo? Oesti rispose : Voi non 
conoscete ne me, ne il Padre mio : se voi conosceste me, conoscereste 
ancora il Padre mio. 

21). E colui che m'ha mandato é meco : (è in me) il Padre non m'ha 
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IftBOiato solo ; concio— iacoBftoltè io del continiio faccio le cose che gli 
piacciono. 

E li esorta a credergli se vogliono la vita etema ed esser liberi 

dall'errore. 

83. Ma essi risposero: Noi siamo progenie d'Abram, (noi siamo 
bramaici) e non abbiamo mai servito alcnno ; come dici dnnqne : — Voi 
diverrete firanchi? 

84. E Gesù Chi & il peccato è servo del peccato, ecc., ecc 

87 Io so che voi siete progenie d'Abram, ma voi cercate d' ucci- 
dermi perchè la mia parola non cape in voi. 

38. Io parlo ciò che ho veduto appo il Padre mio, e voi altresì fate 
le cose che avete vedute appo il Padre vostro. 

39. Essi risposero : H Padre nostro ò Abram. Oesh disse loro : Se 
voi foste figliuoli d'Abram, fiureste l'opere d'Abram. 

(In altri termini: io Cristo procedendo da Abram compio le sue opere; 
come voi compite quelle del vostro antenato, il quale però non è Abram, j^ 

perchè se lo fosse, fareste anche voi ciò che faccio io). Difatti seguita: 

42. Se Iddio fosse il vostro padre (dunque il suo Dio è Abram, ciò 
che la sarebbe ben marchiana se non fosse che questo Dio Abram ò 
Brama) voi mi amereste (mi comprendereste) : perciocché io sia proceduto 
da lui, e venga da lui : chò io non son venuto da me stesso, ma sia ansi 
esso che m'ha mandato. 

48. Perchò non intendete voi il mio parlare? (Perchè non ne siete 

capaci). 

45. Ma quanto a me, siccome dico la verità, cosi voi non mi credete. 

50. Or io non cerco la mia gloria: v'è chi la cerca e ne giudica. 

52. Or conosciamo che tu hai il demonio, dissero i Giudei. Abram 
ed i profeti son morti. 

b'i. Sei tu maggiore del padre nostro Abram, il quale è morto? i 
profeti ancora son morti, chi £u te stesso ? 

54. Oesh rispose : Se io glorifico me stesso, la mia gloria ò nulla; 
v' ò il Padre mio che mi glorifica, che voi dite essere vostro IMo. 

55. Eppure voi non l'avete conosciuto, ma io lo conosco ; e se io 
dicessi che non lo conosco, mentirei come mentite voi dicendo di co- 
noscerlo. 

56. Abram vostro padre, giubilando, desiderò di vedere il mio 
giorno ; e lo vide e se ne rallegrò. 

(Brama uomo, giubilò pensando all'opera sua che gli garantiva Tetemitk 
sulla terra, e desiderò di vedere in me il suo sé stesso. E quando io vidi 
in me lo spirito di Brama, mi accorsi cioè d'esser Brama redivivo, me ne 
rallegrai e giubilai di nuovo). 

57. Allora i Oiudei gli dissero: Tu non hai ancora dnquant'anni, 
e hai veduto Abram? 

58. Ma Gesù rispose: In verità, in verità io vi dico, che prima che 
Abram fosse nato, io sono. 

(Prima ancora che Brama uscisse dallo spirito universale liram, io era 
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parte integrante di questo gran tatto, e siccome i tempi sono un sol presente, 

così ben posso dire: io sono,- perchè sono cioè quel medesimo io, quel 

medesimo spirito che s'incarnò in Brama e che esisteva ab eterno anche 

prima di Brama-Abram). 

59. Essi allora levarono delle pietre per gettarle contro alni; ma 
Oesii si nascose, ed nsd dal tempio, essendo passato per messo a loro ; 
e cosi se ne andò. 

Quanto verismo in questo epilogo ! Com* esso è umano ! 



À questo punto il dubbio non è più possibile: e se ad alcuno paresse 
ancora di poter obiettare che tutto il dialogo qui riferito potrebbe egual- 
mente reggersi come allusione al Padre Etemo, e che Abram sia nominato 
per indicare uno dei primi padri dell* umana schiatta, o altrimenti, non 
avremo allora che richiamare V atteirzione del lettore sul Gap. XVII del 
Vangelo di S. Giovanni, nel quale ripete il medesimo concetto, essere il suo 
spirito quello stesso del padre, ma che chiude con questa dichiarazione^ 
la quale taglia, come si dice, la testa al toro. 

Sono parole che Cristo rivolge a Dio. 

26. Ed io ho £atto loro conoscere (agli apostoli) il tuo nome, e lo 
fjBurò conoscere ancora» (cioè alPepoca della Rivelazione) acdocdiò l'amor» 
del qnale tn mi hai amato sia in loro, ed io in loro. (Vale a dire, che 
come Cristo giubilò quando s'accorse d*esser Brama, così gli apostoli ab- 
biano anche loro una identica consolazione, un eguale tripudio dell'ani ma). 

E allora non può sfuggire a nessuno la circostanza che se per Padre 
Cristo avesse inteso Dio, questi non poteva avere un nome distinto, essendo 
unico e solo neir universo, e insomma perchè un nome proprio non Y ha ; 
onde diventerebbe incomprensibile il senso delle parole : Ed io ho fatto loro 
conotiowe il tuo nome. Ne diventa invece chiaro il significato quando si in- 
tenda che abbia affermato : io ho voluto far loro conoscere che il tuo nome 
è quello di Brama. 

Infine e' è ancora quest* altra citazione degli Evangeli, la quale com- 
pendia tutto Farcano della missione di Cristo sulla terra e conforta ancora 
una volta di più la nostra tesi essere Cristo una reincarnazione di Brama. 

Si trova nell'Evangelio di S. Giovanni, al Capo VI. 

38. Ferciocchò io son disceso dal cielo (sono preceduto in ordine di 
tempo) non acciocché io faccia la mia volontà, ma la volontà di Colni 
che mi ha mandato. 

39. Ora qnesta è la volontà del Padre che mi ha mandato ; che io 

non perda niente di tutto ciò ch'egli mi ha dato; ansi (attento lettore!) 
ch'io lo rescinsciti nell'ultimo giorno. 

E allora: Se il Padre di Cristo fosse il solito padre eterno, non avrebbe 
bisogno d^essere resciuscitato da nessuno perchè non poteva esser mai morto; 
se invece per Padre s'intende Brama, colui che affidò alle sue reincarna- 
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zioni il mandato di preparargli il terreno per la sua futura ricomparsa ; 

neir ultimo Vìsnù, il Sioa, allora si capisce che Cristo volendo dar vita 4 

all' interrotto programma, si impose di far risultare che tanto lui com^ 
l'annunciato suo sé stesso nella persona dell 'Antecristo, procedono da Hmma. 
Siffatte emergenze risultano quindi di tanta importanza che iicpossibil 
diventa il misconoscerne la gravità. Certamente che per un fatto di si ca- 
pitale interesse, che travolge nel nulla tutta la leggendaria orìgine del ^ 
Nazareno si richiederebbero altri fatti ed altri documenti, (e noi li pre^iec- 
teremo, che certo non v'ha penuria di ciò); ma intanto merita considerazione ^ 
il fatto che il riconoscimento del bramaismo di Cristo e della sua religtoue, -■ 
produce l'effetto d' una gran luce che venga d'un subito ad illuminare un j 
mondo ignoto di cose. Produce cioè quel medesimo effetto che non manca -'a 
mai all'enunciazione d'una grande verità, d'un principio generale, di una S 
le^e universale nel campo scientifico, l'effetto, diciamo, di mille punti bui 1 
che ad un tempo rischiarano mill'altre quistioni secondarie non prima av- 1 
vertìte, o rimaste in aospeso. : 



Se non cbè scendendo poi alla minata analisi dei fatti storici, piii d'un 
dubbio viene subito ad intorbidare le acque di si chiara concezione. Gpperò noi 
dobbiamo fermarci un istante su quegli scogli che s'incontrano per via, 
per rimuoverti dal loro posto secolare, e sgombrarci il passo. 

Il primo inciampo to scorgiamo nel fatto' della preesistenza dflla 
religione buddistica. Se Budda è la sesta incarnazione visnuitìca, di necessità 
la quinta di YisnùKrisna deve essere gi^ comparsa e anche tramontata; 
e allora la nostra supposizione che Cristo sia A'n's/ta, equivale a supporrò che 
Gesù abbia volutocreare un duplicato del medesimo personaggio, presentandosi 
agli uomini cogli identici suoi caratteri E inoltre, se Budda è la sesta 
incarnazione di Brama, la sua reincarnazione futura avrebbe dovuto t'Msere 
quella di Visita Sìva, cioè l'Antecristo e non il Cristo, il Figliuol d'uomo 
e Dùn il Figlio di Dio, il distruttore e non l'edificatore, l'umano e non il 
divino, insommii tutto, quello che volete all'infuori d'una asceta. 

L'altro ostacolo è quello dei periodi secolari. 

Se tra una nascita e l'altra trascorrer deve un periodo di iàf'O anni, 
e di questi periodi, da Braina a Sii-a ce ne devono esser dieci, (o mettiamo 
pure anche sette,) la storia di Brama dovrebbe risalire a 18,000 anni fa, o 
almeno a 12,6)0 anni; laddove tutti gli storici nel loro disaccordo, concor- 
dano tuttavia nel non riconoscergli più d'un massimo di 10,000 anni lii vita. 
Così pure il Budda dovrebbe precedere Cristo dì almeno 180O antii, o [lìù 
precisamente 1833, mentre le più accurate indagini recantina fanno risalire 
la sua apparizione ad appena sei secoli prima dì Cristo. 

Come vede ìl lettore sono punti neri che hanno bisogno d'esser chiariti ; 
opperò preghiamo chi ci ha seguiti &n qui, a volerci accordare un' altra 
digressione.... ^e sarà l'ultima!) la quale avrà il pregio inestimabile di 
appianarci la via a più rapida salita. 
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Ora dunque, la prima considerazione che deve farsi il lettore è quella 
che il buddismo, a detta anche dei sapienti bramini, è un bramismó apocrifo. 
E fa d*uopo por mente altresì a quest*altro fatto, che mentre il cristianesimo 
seppellì totalmente il suo concetto occulto onde non trasparisse ad alcuno e 
riescisse quindi più stupefacente il fatto della Rivelazione, il bramismó, e 
per esso i suoi grandi sacerdoti, conobbero e conoscono quale fii lo scopo di 
Brama, e quale il suo programma. Essi si trovano nella condizione in cui si 
trovavano gli Apostoli ai tempi di Cristo. Quei gelosi depositari d*un gran 
secreto e d*una scienza arcana, non sono però dei miseri ignorantacci come 
i nostri prelati di Boma, ma filosofi di grandissima dottrina, i quali una 
volta entrati dopo lungo tirocinio e prove tremende, nella casta privilegiata 
dell alto sacerdozio, ove anche i più sfrenati appetiti hanno modo d'esser 
saziati, non trovano più alcuna convenienza a rimescolarsi col mondo, e restano 
nella lor classe depositari dell'arcano bramaico in attesa di quel Sìva che non 
è ancora comparso. 

Sono questi i teologhi indiani, e sono essi stessi che nella loro autorità 
hanno giudicato Todiemo buddismo un falso visnuismo ; però lo detestano e 
lo combattono; e fin dal suo nascere lo cacciarono fuori deirindostan. 

Il buddismo allora si svolse più a nord-ovest. Invase Tlndostan rimasto, 
si dififuse neirindia Transgangetica, moltiplicando i cohven ti nel Tibet, invase 
la Cina, divise col Karni Timpero insulare del Giappone. 

E cos'è allora questo buddismo? Lo diremo in due parole. Esso è quel 
che sarebbero per noi il protestantismo di fronte al cattolicismo. 

I protestanti hanno ripudiato i misteri e negarono fede ai miracoli, per 
nessun'altra autorità che per quella semplicissima d'essere inetti a compren- 
derli. Essi non pensarono che se Cristo li introdusse nella sua dottrina, doveva 
averne uno scopo; e che niun diritto, neppure il diritto della ragione umana» 
avevano di ripudiarli. Però se questa è la lor colpa, e se sono condannevoli 
di stolta presunzione, essi fecero del bene alla società, insegnando ai fedeli 
a combattere la miseria col lavoro, e sollevando l'uomo a maggior dignità 
di cittadino, laddove il prete cattolico predicò sempre la supina obbedienza 
ai presunti voleri del cielo, insegnando essere la povertà e Tignavia doni 
graditi a Dio, ed altre infamie della lor scuola scellerata e miserabilissima. 
Tutto ciò è avvenuto in base all'interpretazione letterale di molti precetti 
di Cristo, precetti d'altissimo significato filosofico e psicologico, ma che non 
furono, ne potevan essere prima d'ora compresi. Valga qual esempio quello 
della mortificazione della carne per l'esaltazione dello spirito, il qunle solo 
richiederebbe un apposito capitolo per essere esposto in tutta la sua sfa- 
villante bellezza. 

In tale dualità d'intenti rimase però questo di buono; che i cattolici 
colle loro fanfaluche conservarono intatto il frasario allusivo dei Vangeli che 
nasconde nel suo linguaggio enigmatico tutta la sterminata sapienza di 
Cristo ; mentre i protestanti col loro razionalismo mirarono a distruggerlo o 
a travisarlo, facendo incorrere tutta la cristianità nel pericolo di perderne 
a memoria se fossero rimasti i soli padroni del campo. 
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Ora lo stosso avvenne col buddismo. 

Vi fa un tempo in cui secondo la tradizione secolare bramaica doveva 
comparire Visnà JBudda. Erano tempi come gli attuali e come quelli che 
segnarono la caduta del paganesimo, in cui Tumanità declinante a rovina 
aspettava la comparsa d*un uomo straordinario d*un fatto strepitoso che 
cambiasse la faccia al mondo. Era quindi il quarto d'ora adatto per gli 
avventurieri, quello cioè dei falsi Cristi e dei falsi profeti, che trovano il 
mondo disposto ad accettarli, cosi come ai tempi di Cristo ci fu Tenda, 
Y Egizio^ il Giuseppe ed altri che predicavano sulle rive del Giordano la 
vicina caduta di Gerusalemme, così come oggi il mondo aspetta qualche 
cosa di strano che sconvolga V universo, senza sapere neppur bene d' onde 
abbia a partire il primo principio. 

Allora alcuni novatori bramaici, sapendo che doveva comparire questa 
tal Visnù Budda, intanto che s* andava dissolvendo il periodo a cui 
assistevano, e non vedendone alcun segno, pensarono di sostituirvisi ; e 
crearono una leggenda buddica, leggenda ricca di miracoli e di baggianate 
come occorreva per quei tempi. 

II vero Budda però non ci fu mai; e se si pensa al timore espresso 
da Cristo e da Dante di non aver vita nella successiva reincarnazione, sia 
per morte prematura, come per insufficenza di doti fisico-intellettuali quali 
si convengono alla natura d'un tal uomo, è presto capito come la non com- 
parsa del Budda vero, anche per loro giudizio, sia da ascriversi a uno di 
questi due accidenti. 

Allora i buddisti, per quanto sapienti, non essendo alcun d'essi la 
vera reincarnazione di Brama, non ne conobbero la profondissima filosofia, 
e non compresero il significato di certi assiomi, i quali, se è pur vero che 
presi alla lettera condannano l'umanità all'immobilità, è altresì vero che 
la loro esplicazione rivela l'esistenza d'una filosofia sottintesa che si sa- 
rebbe manifestata all'ultimo colla comparsa di Siva, il rivelatore e il di- 
struttore, e che avrebbe costituito la vera gloria di Brama. 

Privi perciò della scienza del mondo soprasensibile, i buddisti si fecero 
banditori d'una religione moderna, più positiva e progressiva. Infatti anche 
nel linguaggio parlato, se Budda è nome d'una pretesa reincarnazione di 
Brama, è altresì la voce che serve per indicare sapiente; sommo sacer- 
dote; papa; padrone; insomma tutto ciò che sta in ''alto. 

Diventato così più terreno e più vicino all'uomo il compito del sacer- 
dozio, è un fatto che l'umanitit ne risentì un beneficio; a scapito però di 
quel trascendentalismo bramaico che nessuno capiva, e per il qusde non 
era ancora giunto il tempo per diventare a tutti accessibile. 

In tutti i casi il buddismo non è visnuitico, e per quanto abbia dal 
bramaismo preso a prestito leggende ed immagini, ne è tuttavia nello spi- 
rito assai lontano. 

Così avvennero due decadenze ad un tempo. Il buddismo che mate- 
rializzando il pensiero filosofico di Brama dopo averlo frainteso, lo svisò ; 
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e il bramismo che rimasto attaccato ai vecchi simboli senza il beneficio 
d^una necessaria evoluzione come sarebbe avvenuto se il vero Budda non 
fosse mancato, si cristallizzò nelle inutili formolo, condannando F India 
airimmobilità perpetua. 

Per questi motivi il buddismo ebbe il sopravvento. 

Sua è la gloriai d'aver abolito in alcun modo il permanente stato at- 
tuale delle caste indiane; d*aver dato un primo movimento impulsivo alla 
specie umana sulla via del progresso. Col bramaismo, e sotto la vigilanza 
gelosa dei bramani, si nasceva, si viveva, si moriva confinato nella propria 
classe secondaria. Niuno poteva uscire dal posto in cui Faccidente Taveva 
fatto nascere. La dottrina del premio e del castigo che le nostre opere por- 
tano seco nella seconda vita, non venendo interpretata che alla lettera, e ve- 
nendo attribuito al dio Brama la legge di compensazione che è insita 
nella natura spirituale deiraomo, faceva risultare come atto di ribellione 
ai decreti di Dio il tentare di migliorare la propria condizione. Da ciò una 
immobilità permanente negli uomini e nelle cose. Educati al più rigoroso 
misticismo, quei popoli sarebbero morti di fame piuttosto che saziarsi coi 
cibi portati da uomini d'altre caste. Qualunque paria non farebbe un passo 
per raccogliere una moneta caduta di mano ad un guerriero; nessuno ose- 
rebbe bere nel bicchiere ove ha mesciuto un sacerdote, un mercante, un 
agricoltore, ^e non è alla sua volta o sacerdote, o agricoltore, o mercante. 
E ciò che avvenne fra i cristiani colla falsa interpretazione dei benefici che 
arreca la povertà e il dolore secondo i Vangeli, e che l'ignorantissimo nostro 
prete intese e predicò nel sua significato materiale, facendo l'esaltazione 
delle sofferenze, della miseria, dell'ignoranza e dell'ignavia e creando così 
milioni e milioni di mendicanti e di miserabili. 

Ma venne il buddismo a sconcertare il bell'ordine di quel mondo 
d'inetti, e disse all'artigiano: < Leggi i Veda come un bramino; «» poi 
rivolto al guerriero soggiunse: « Vendi riso e cotone; » ai bramini: < An- 
date a combattere contro i Mongoli e contro Ylran; « ai figli dei liajà: 
< Siate piuttosto muratori se non sapete far altro. > E a tutti: € Non re- 
state fermi un istante nel vostro posto: camminate, progredite. Noi primi 
ve ne daremo l'esempio ; » e come i nostri moderati dopo avere nel corso di 
quarant'anni trascinata l' Italia nella miseria e nel fango si proclamarono da 
sé classe dirigente, così i neo buddisti di propria autorità si dichiararono 
capi spirituali dei popoli. « Budda ha detto e voluto così. » E le molti- 
tudini davanti a quella recisa affermazione, credettero. 

Quanto ai partigiani del sistema bramaico, essi si assorbono in Brama; 
ma il loro ascetismo mistico non li rende ne più casti, né piò miti ri- 
guardo ai loro simili, ne' più nemici dell'omicidio, del furto, e delle false 
testimonianze. Essi temono di schiacciare un insetto, di mangiare un boc- 
cone di vacca, sacro animale, del quale bisc^na quando si muore nel Gange 
tenerne in mano la coda, per salire dritto in Kailaza o allo Smarga di 
Brama, ma essi tollerano i sacrifici umani ! ma comandano alle giovane suUie 



w^ 



— Ili 



di abbruciarsi vive sui roghi dei mariti cui non hanno amati! Dicono a 
quanti li circondano di venerare la Trimurti, ma se tu non sei nato nelle Indie, 
in riva al Gange, la tua preghiera sarà vana, poiché nessuno può salvarsi 
se non abita nella terra sacra di Barhata; faori del Gange non v'è salvezza. 

I brami difendono con una tenacità ignobile un ordine di cose, in cui 
gradi, dignità, vantaggi o discapiti sociali sono iiTevocabilmente ed in anti- 
cipazione stabiliti a maggior gloria dei brami. I peccati ed i meriti, i 
castighi del vizio e le ricompense delle virtù, sono da secoli sottomessi 
a un ordinamento arbitrario, cui non si può tentare di modificare senza 
rendersi rei di sacrilegio; qualunque migliorazione sarebbe un delitto di 
lesa maestà di Brama, Per lo contrario la religione samanea, meno solle- 
cita delle vacche e dei pappagalli, ha pensato maggioimente alla gran fa- 
miglia umana; artigiani, agricoltori-, sono stati ben altrimenti tenuti in 
conto che di avventori, paganti della pagoda. Le piagge lontane che non 
hanno la fortuna di essere bagnate dai fiumi santi del Gange, del Brama- 
putra, non debbono disperare della salvezza. E là appunto fiorisce oggidì 
la chiosa di Budda. 

L* India, da tempo immemorabile, sì molle, sì mite, eccetto di quando 
si tratta di dar corone ed imperi a' suoi re, o d*offrir vittime a* suoi 
numi, r India ha cacciato i buddisti dal suo seno, e Tlndia è rimasta qual 
era tremila anni or sono! 

I barbari del rialto centrale e dei paesi del settentrione-levante del- 
TAsià, si sono più o meno sottomessi allò scettro pacifico di Buddi, ed i 
barbari furono inciviliti. Le abitudini di rapina e di sangue che un tempo 
li avevano resi famosi, hanno fatto luogo a costumi più dolci. I pastori del 
Tibet, i nomadi della Tartaria, rispettano almeno quanto gli europei le 
sante leggi della pietà e deiramore. 

Così stavano le cose, quando nacque in Roma un uomo di straordi- 
nario talento che ^ giovanissimo — s'accorse d'essere una vera reincarnazione 
di Brama. 

In quel tempo le porte di Boma erano aperte a tutti i culti, e regnava 
per le religioni straniere quella stessa tolleranza di cui Todiema civiltà mena 
vanto. E intanto che nel mondo pagano gli Dei declinavano, più a sud, un 
altro popolo, d' altra razza e d' altra religione, che era una propagine del 
visnuismo verso la sua corsa a nord-ovest, e aveva per ultimo limite come 
sentinella morta, Gerusalemme, risentiva le conseguenze dissolventi dell'im- 
mobilità bramaica e deiradulterazione buddistica. 

Cristo di fronte a (juel doppio sfacelo, ben comprendeva Timpossibilità 
di trascinare l'umanità a ritroso dei tempi, e come sarebbe stato impossibile 
l'addrizzar le sorti d' una istituzione colpita di esaurimento, trovò più op- 
portuno rifar tutto a nuovo, e fondò una nuova religione. 

Siccome poi, nella stessa maniera che mancò alla storia d'oriente il vero 
Budda, così nessuno può dirci se anche Krisna sia o no comparso, e 
tutto lascia presumere che l'esperimento di Brama abbia subito più di uno 
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strappo, così Cristo si mise al posto di quest'ultimo il cai tracciato trova- 
vasi ^ih descritto nelle profezie bramaiche, e ne assnose il carattere leggen- 
darie. Di tutte le antiche leggende bramaiche, aè formò noa nuova, la 
quale qua e \k richiamasse l'antica, e come le prime annonciaTano la 
venuta dol redentore Krisna, egli profetizzi» nel Vecchio Testamento la 
venuta due altro Redentore, mettendone le parole in bocca ad immagi- 
nari personaggi che furono detti perciò i Profeti. 

Così la religione dì Cristo fa una evoluzione di quella di Brama, ne 
, riempì lo lacune, ne adusto gli strappi fatti dall'accidente, e diede un 
nuovo assetto ai periodi visnuiticì. 

Ma per completare la comprensione di questo generale rifacimento 
d'un ordine di cose cosi antico, fa d'uopo conoscere un altro particolare del 
gran mistero. 

I periodi di reincarnazione li abbiamo finora considerati di 1833 anni; 
ma è arrivato il momento di avvertire che questo è il periodo generale, ma 
che co ne sono due altri intermedi di 611 anni cadauno, dei quali una parte 
dell' umanità riprende la vita a sei e a dodici secoli di distanza. 

Vale a dire che una parte d^li nomini risorge dopo 6 secoli, poi 
dopo 12, poi ancora dopo 6 e dopo 12; intanto che l'altra parte risorge 
dopo 12 secoli, per riprender vita dopo 6, e ancora dopo 12; di guisa che 
una parte dei contemporanei di Cristo rinacque dopo 6 8ecoli,egli altri dopo 12. 
Solo attualmente risorsero tutti di nuovo e s'incontrarono- 

Da questo fatto ne deriva che anche le vicissitudini e le calamità che 
si rìscontraito ogni 18 secoli, e contraddistinguono i cicli storici, hanno la 
loro ripercusaione in più breve misura, ogni sei secoli. Così i periodi storici 
sì dividono in generali e in parziali; i quali ultimi sono forse suscettibili 
di ulteriori divisioni dando luogo ad altri e pìh minuti fenomeni di 
ripetizione. 

Questa divisione in tre perìodi e dieciotto secoli è ricordata in pa- 
recchie guise nelle sacre carte: l'oscnrltii che r^na per tre ore su tutta 
la terra quando Cristo rese lo spirito al Padre; i tre giorni in cui Jona 
sta nel ventre della balena, ed altri. 

40. Impsroochi, «ioooma Olona ta. tre gioroi e tra notti usi vaatr* 
della balesft; ooal sari il Fìglinol dell'uomo tre giorni e tre notti nel 
cuor deUa torr^ S. Matteo XII. 

E al Cap. Xllf del medesimo Vangelo, al o. 33 si legge: 

33 Egli dime loro nn'altra pftrAbola: ZI regno de' cieli è ■imllo al 
lievito, il ^nnle naa donna prende e Io ripone dentro tre etaja di &- 
Tina, flnclià tutta aia livvitata. 

Uu'ulCra immagine l'abbiamo nei tre giorni che Cristo impiegherebbe 
por disfarà il Tempio, e così via. 

Quella dei dieciotto secoli, trovasi pid chiaramente che altrove, nel- 
l'Erangelio dì S. Luca al Cap. XIII. 

II. Ed ecco, qnivi wa nna donna (l'umanità) die aveva nno spirito 



dlnltemità già p«r lo spailo di diooiott'aimi, od era tutta piegata 

(curvata sotto ud giogo, che ben si capisce qual sia) e aou potava in j 

alonn modo vadrixBani. 

16. E non conveniva togliere da qaeato legame, coitel ohe è figlinola 
d'Abram (che procede dall'Indo] la cioale Satana aveva tennta legata lo 
apasio di dleoiotto anni ? 

Cristo perciò riassumendo l' opera di Brama, e ricordandolo autore 
originario di queir impresa di cui egli, si faceva continnatore, la chiamò 
Creaxione del mondo. Questa creazione ò divisa in sette tempi corrispon- 
denti ai sette Visnù di cui egli era il quinto. 

Cristo, per imprimere nelle menti questa importante divisione visnuitica 
disse che il Padre creò l'universo in sei giorni, e che al settimo riposò ; 
perchè è infatti solla settima reincarnazione di Brama che la sua opera 
viene compiuta. 

I giorni della settimana rappresentano dunque questi grandi periodi 
di evoluzione religiosa. Perciò si legge nelle sacre carte che < i giorni de^li 
uomini sono come i secoli presso Dio, e i giorni di Dio come i secoli de^'li 
uomini. > 

Qesii in6ne per confermare la sua posizione di b" Visnù, lasciò detto 
nella leggenda d'esser morto in venerdì. Perchè proprio in venerdì ? 

Per una r^ione semplicissima. Il venerdì è il 5° giorno della settimana. 

Infatti si legge che questa Cnaùone del mondo datava ai tempi di 
Cristo di 4200 anni circa, che sono poi le 42 generazioni che si legt^ouo 
nella Genesi. 

Facciamo ora un breve computo. 

La prima reincarnazione di Brama avviene dopo 600 anni 

la seconda » 1200 « 

la t«rza 600 » 

la quarta » 1200 >> 

la quinta, quella di Cristo ...» 600 » 

Totale 4200 anni, (i) 

Se non che arrivati a questo punto ci si affaccia la domanda: — Se 
Cristo era la V^ reincarnazione e l'Antecristo, o Sìra ne è la VII* , che uè 
sarà dunque della sesta? E se nei 18 secoli che corrono fra Cristo e l'Antecristo 



(L) Qnostft è una divjaiona sommkna, perchè quella precisa è di 611 man» l:t. 
«1222 più 43; per cui in totale la creationt del mondo biblico daterebbe da42Sl anni 
prima di Cristo. Il computo fatto dai biblioSll bì stacca ben poco da questa uifia. 

La prima reincarnuìona di Brama l'abbiamo computata dopo sei secoli o non 
dodici, perché Cristo nella Fine del mondo, riferendosi alla prima altra chu 
avvenne col diluvio universale, dice che quando Noè entro nell'arca, aveva 
eoo anni. Il primo periodo visnnitico fu dunque di sei secoli, poi venne quello 
di doilici, a cosi via. 
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ci deve essere una riapparizione del Fondatore del cristianesimo dopo sei o 
dopo dodici secoli, qaand*è che ò avvenuta? 

Lettore carissimo, evadendo a questa domanda, noi ci troveremo ormai 
vicini alla conclusione del nostro scritto, e alla completazione del mistero. 



Quando Cristo annuncia nelle sacre carte la sua ricomparsa fra gli 
uomini, egli, per chi ben legge, non allude a una sola persona, ma a due. 
Neir Apocalisse s* incontrano fì'asi come le seguenti : Questi sono i miei 
due fedeli teetunoni — i due caadellieri — i due oliiri, ecc. 

Anche in Daniele che fa la profezia della venuta del Figliuol delFuomo 
nella stessa guisa e con immagini somigliantissime a quelle dell'Apocalisse 
dice: 5. Poi io Daniel (vedi pag. 32) riguardai ed ecco due altri che 
stanne ritti in piò; l'uno di qua sopra delle ripe del fiume...., l'altro di 
là sopra l'altra; 6. E l'un d'essi disse all'uomo vestito di pannilini 
(il Figliuol delFuomo) il quale era sopra le acque del fiume. Quando sarà 
infine il compimento di queste meraviglie? Ora del primo persons^gio 
che ha fatto la domanda non se ne sente più discorrere, e lo si ritrova sola- 
mente neir Apocalisse. E se Targomento dominante nella Bibbia è quello della 
risurrezione di Cristo e della venuta del Figliuol dell'uomo; nei Vangeli, 
e specialmente in quello di S. Giovanni, si accenna altresì ad un altro per- 
sonaggio il .cui essere rimase per diciotto secoli una nebulosa, la comparsa 
cioè dello Spirito Santo. 

E chi sarà mai allora questo signor Spirito Santo? 

Invano supporre che quest* essere sia alcun che di soprassensibile, 
perchè in S. Giovanni è detto a chiarissime note ch'egli è un uomo. 

Anzi in Giovanni, Cristo dice che costui è il Consolatore, il quale 
guiderà gli Apostoli nelle loro ricerche. Egli prenderà molto da me e lo 
darà a voi, dice ; questi sai^ per loro luce, consiglio ed anche testimo- 
nianza. Dippiù risulta da molteplici frasi ed accenni che siffatto personaggio 
è una reincarnazione di Cristo, la quale apparirà nel tredicesimo secolo, 
talché la cristianità aspettava infatti a quel tempo i segni della sua venuta, 
e sperava di vedere di nuovo il Redentore riprendere lo scettro, e pro- 
clamarsi re del mondo. Essi confusero questo personaggio coll*Antecristo o 
nuovo Messia, e dei due ne fecero uno solo. 

Sulle vicende di quest* epoca e delle mistiche aspettative, noi riman* 
diamo il lettore al bellissimo scritto I millenari cristiani delF illustre e 
dottissimo signor Alessandro Chiappelli, professore deirUniversità di Napoli, 
giacché per noi occorrono altri argomenti di ben diversa indole. 

Gli accenni profetici della Bibbia che giustificano questa attesa dei 
cristiani del tredicesimo secolo, sono molto vaghi, e uno ve n^ha nel numero 
ripetutissiìno di 1260 giorni, il quale non è precisamente quello che meglio 
poteva illuminarli. Una nozione importante che quegli uomini non potevano 
avere, era invece il concetto incluso nei discorsi di Cristo, che quest'uomo 
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sarebbe venato al mondo bensì coi caratteri di una vera e reale reincarnazione 
del suo spirito, ma non si sarebbe manifestato agli uomini, e se avrebbe 
preso molto da lui per darlo agli apostoli , ciò riferivasi ad un tempo 
più lontano, quello della Bivelazione, cioè ora. In altri termini costui nel 
tredicesimo secolo avrebbe compiuto un' opera destinata ad illuminare gli 
apostoli nel diciottesimo. 

Infatti in S. Matteo al Cap. XIII, si legge che il regno dei cieli è 
simile ad un tesoro nascosto in un campo, il quale im nomo avendolo trovato 
nasconde. E Daniele parlando anch'esso del mistero biblico, dice anch'esso 
che sta nascosto e suggellato insino al tempo della fine, aggiungendo 
quella nota frase sibillina: Tntt9 queste cose saranno note e manifèste 
in nn tempo dei tempi, e la metà d' nn tempo. Ora se i periodi delle 
reincarnazione si alternano da 6 a 12 secoli, se consideriamo che il Visnù 
precedente di Cristo distava di sei secoli, ne deriva che la successiva rein- 
carnazione, la sesta, doveva aver luogo dopo dodici. E allora la frase di Da- 
niele, un tempo dei tempi, e la metà di un tempo significa : un primo periodo 
di tempo, più un secondo, luogo la metà del primo. Quindi il mistero del 
regno di Dio sarebbe stato noto nel primo periodo, dodici secoli dopo Cristo, 
noto però a un uomo; e manifèsto al secondo. Oggi. 

Ma leggiamo attentamente questo brano di S. Matteo : 

43 Ohi ha oreochio da udire oda. 

44 Di nuovo : il regno dei cieli ò simile ad un tesoro nascosto in 
un campo, il quale un uomo avendolo trovato, nasconde ; e per l' alie- 
greisa che ne ha, va, vende tutto ciò ch'egli ha, e compera quel campo. 

4^5. n regno dei cieli ò simile ad un uomo mercante, il quale va 
cercando di belle perle. 

4C. E trovata una perla di gran presso, va, vende tutto ciò ch'egli 
ha, e la compera. 

47. Di nuovo: il regno dei cieli è simile a una rete gettata in mar e, 
la quale raccoglie d'ogni maniera di cose. 

48. E quando è piena, d pescatori la traggono fuori in sul lite; e 
postisi a sedere, raccolgono le cose buone nei lor vasi, e gittan via ciò 
che non vai nulla. 

49. Cosi avverrà alla fin del mondo, cioè Oggi 

52. Perciò ogni scriba ammaestrato per lo regno dei cieli, è simile 
a un padron di casa, il quale trae fuori dal suo tesoro cose vecchie e 
cose nuove. 

Qui il sottinteso è d* una trasparenza edificante. I pescatori sono gli 

attuali commentatori, che dai versetti biblici sanno scernere il grano dal 

loglio, gettare ciò che vai nulla, quei versetti che furono intercalati per 

imbrogliare il povero prossimo, e tener conto di quelli solamente che hanno 

un significato reale. Così ogni scriba ammaestrato in questa gran faccenda. 

è come ud padron di casa che trae fuori dal suo tesoro, cose vecchie e coso 

nuove. Ma ce n*è uno però, un uomo, badate bene ! il quale avendo trovato 

il medesimo tesoro nascosto in un campo, va, i^ende tutto ciò che ha, 
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compera quel campo, e — cosa che direbbesi molto strana — lo na- 
sconde di nuovo. 

Inoltre se ì sette giorni della settimana rappresentano i sette periodi 
visnuittci, e se Cristo morì al quinto per risorgere sfolgorante di luce al 
settimo, onde si legge che al terzo dì risuscitò da morte, resta sempre a 
domandarsi: cosa n*è avvenuto del sesto giorno della creazione? Il silenzio 
profondo che regna sul sabato coincide allora col silenzio di quell'uomo che 
trovò la perla e la nascose. 

Ma non basta. Per farcene una idea piii chiara, pih limpida, più serena, 
bisogna proprio leggere le parole di S. Giovanni al Cap. XIV. Eccole : 

1. zi vostro cuore non sia turbato: voi credete in Dio, credete an- 
cora in me. 

2. Nella casa del Padre mio vi sono molte stanze (molti corpi che 

contennero il mio e suo spirito) se non, io ve l'avrei detto : io vo ad ap- 
parecchiarvi il luogo. 

3 E quando io sarò andato, e vi avrò apparecchiato il luogo, verrò 
di nuovo, e vi accoglierò appresso di me : acciocché dove io sono, siate 
ancora voi. 

4. Voi sapete ove io vo, e sapete anche la via. 

5. Toma gli disse : Signore, noi non sappiamo ove tu vai ; come 
dunque possiamo conoscere la via? 

6. Oesù gli disse : Io son la via, la verità e la vita : ninno viene 
al Padre, se non per me. (Nessuno capirà cosa sia Dio-Padre, se non per 
i miei insegnamenti). Poi spende ancora alcuni versetti per ribadire il con- 
cetto, essere lui e il padre suo una stessa essenza. 

7. Se voi m'avrete conosciuto, conoscerete anche il padre, e sin da 
ora lo conoscete, e l'avete veduto. 

8. Filippo gli disse : Signore, mostraci il Padre, e ciò basta. 

9. Oesù gli disse : Cotanto tempo che sono io già con voi, e tu non 
m'hai conosciuto, Filippo? Chi ha veduto me, ha veduto il Padre; come 
dunque tu dici : <« Kostraci il Padre ? n 

10. Non credi tu ch'io son nel Padre, e che il Padre è in me? Le 
parole ch'io vi ragiono, non le ragiono da me stesso; ma il Padre che 
dimora in me è quel che fa l'opere. 

1 1. Credetemi che io son nel Padre, e che il Padre è in me ; se non, 
credetemi per esse opere. 

12 In verità, in verità io vi dico, che chi crede in me fiurà anch'egli 
le opere che io fo : ansi ne farà delle maggiori di queste ; perciocché 
io me ne vo al Padre. 

13. Ed ogni cosa che voi avrete chiesfca nel Nome mio, quella farò; 
acciocché il Padre sia glorificato nel Figliuolo. 

14. Se voi chiedete cosa alcuna nel nome mio, quella farò. 
i5. Se voi m'amate, osservate i miei corfandamenti. 

16. Ed io pregherò il Padre, ed egli vi darà un altro Consolatore 
(pregare il Padre, cioè sé stesso, equivale a dire: farò in modo che, ecc.) 
^ che dimori con voi in perpetuo. 

'/ 17. Cioè lo Spirito della verità, il quale il mondo non può ricevere ; 
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perciocoliò non lo vede, e non lo conoBce ; ma voi lo conoscete (perchè 
conoscete me, così Io conoscete prima che nasca, perchè il Consolatore che 
verrà sono io) perciocoliò dimora appresso di voi, e sarà in voi (le sue 
idee, che son le mie, saranno pure le vostre). 

18. Io non vi lascerò orfani: io ritornerò a voi. 

19 Fra qni e nn poco di tempo, il mondo non mi vedrà più : ma voi 
mi vedrete, perciocoliò io vivo (in etemo) e voi ancora vivrete (in etemo). 

20. In quel giorno (che rivivrò ed avverrà la Bivelazione) voi conosce- 
rete ch'io son nel Padre mio, e clie voi siete in me, ed io in voi. 

21. Chi ha i miei comandamenti e li osserva, (chi alla futura risur- 
rezione compirà le opere che le furono affidate da me) esso ò quel che mi 
ama; e chi mi ama sarà amato dal Padre mio; ed io pure l'amerò, e 
me gli manifesterò. (Dunque Tamarlo consiste nell' investigarlo nel suo 
mistero). ^^ 

22. Giuda — non l'Isoariot — gli disse : Signore, che vuol dire che 
tu ti manifesterai a noi, e non al mondo? 

Questa domanda di Giuda è dunque una conferma del silenzio in cui 
si manterrà il Consolatore, pur operando in favore di Cristo e dagli apostoli. 

23. Oesù rispose e disse : Se alcuno m'ama, osserverà la mia parola, 
e il Padre mio l'amerà : e noi verremo a lui, e fiuremo dimora appo lui. 
(Ci rivedremo nel medesimo tempo e luogo, e la discorreremo assieme). 

24. Chi non m* ama non osserva le mie parole : e la parola che voi 
udite, non ò mia, ma del Padjre che m'ha mandato. 

25. Io vi ho ragionate queste cose, dimorando appresso di voi. 

26. ICa il Consolatore, cioò lo Spirito Santo, il quale il Padre man- 
derà nel nome mio, (la cui comparsa e la cui opera da compiersi fu già 
stabilita da Brama perchè è il sesto Visnù che viene dopo Cristo e pre- 
cede TAntecristo) esso vi insegnerà ogni cosa, e vi rammemorerà tutte 
le cose che io vi ho dette. (Dunque rifaiÀ tutta la parte occulta della Bibbia). 

27. Io vi lascio pace, io vi dò la mia pace; io non ve la dò come 
il mondo la dà ; il vostro cuore non sia turbato, e non si spaventi. 

28. Voi avete udito ch'io v'ho detto: Io ine ne vo e tornerò a voi; 
se voi m'amaste, certo voi vi rallegrereste di ciò che ho detto ; concio- 
siacosachò il Padre sia maggiore di me (vale a dire : è il Padre Brama 
che determinò questo succedersi degli avvenimenti, e voi dovreste rallegi-ar- 
vene constatando anche in ciò, e già fin d*ora, la verità della legge di rein- 
carnazione). 

29. Ed ora io ve l'ho detto, innamd che sia avvenuto, acciocchò 
quando sarà avvenuto voi crediate. 

E al seguente Capo XV. 

12. Questo ò il mio comandamento, che voi vi amiate l'un l'altro, 
come io ho amato voi. 

13. Ninno ha maggior amore di questo, di mettere la sua vita per 
gli amici. 

14. Voi sarete miei amici se fiurete tutte le cose che vi comando 
i&re. 




1 sa àò che 
Q v'iio fatte sapere 



15. Io non vi chiamo pìn Bervi: psrciocchè il s 
fo il Bno signore : ma, io v'ho chiamati am.ici, perchè i< 
tutte le COB9 che ho udite dal Padre mìo. 

E più ÌDnauzi: 

~0. Eticordatevi delle parola che vi ho dette: Che il servitore x 
è da piìi del ano signore : ae hanno pecaegaitato ms, persegnitenuiso 
anche voi: se hanno osservate le mie parole, osserveranno ancora le 
vostre. 

^I. Ma vi faranno tntte queste cose per lo mio nome, perciocché 
non conoscono colui che m'ha mandato. 

2(). Ma quando sarà venato 11 Consolatore, il quale io vi manderò 
dal Padre, che è lo Spirito della varità, il quale procede dal Padre 
mio, eeao testimonierà di me. (Gli uomioi non creJeraimi) ch'io proveoga 
du JlraiiKi. ma verrh, un Consolatore che lo proverà e vì sari testimonio). 

'27 E voi ancora ne tsatimonierate, conciosiacosachò dal principio 
siate meco. (Qui aarebbo proprio il caso di dirgli: Eccovi servito! Almeao 
in quanto ci consentono le forze), 

Ma passiamo al Capo XVI, 

4. Io v'ho dette queste cose, acciocché quando quell'ora sarà venuta, 
voi vi ricordiate che io ve le ho dette : ora da princìpio non vi e 
queste cose perciocché io era con voi. 

5. Ma ora me ne ve a colai che m'ha mandato, e ninno di vo 
chiede: Ove vai? 

(3 Anzi, perchè v'ho dette queste coae, la tristisia vi ha ripieaB^I 
il cuore ? ' 

7 Ma pare io vi dico la verità. £gli è necessario ch'io me ne vada, 
perchè se io non me ne vo, il Consolatore non verrà a 
ne vo, io va lo manderò. 

Si tratta dunque d'una reincarnazione di Cristo prima di quella del- 
l'Ànteciisto, la quale non potrà realizzarsi se non dopo la sua morte. Ei:hlB 
costui abbia a campiere nuove opere a conferma dell'opera di Cristo, appU 
chiaro quanto più ci inoltriamo nelU lettura di questo linguaggio misterioso, 
quantunque dovrebbe bastare l'alTermazioue del ti. 26, ^ Esso testimonierà 

12. Io ho ancora assai cose a dirvi, ma voi non le potete ora portare. 

13. Uà quando colui sarà venuto, cioè lo Spirito di verità, egli vi 
guiderà in ogni verità perciocché egli non parlerà dì sé stesso : ma 
dirà tutte le cose che avrà udite, e vì annnncierà le cose a venire. 

14. Esso mi glorificherà, perciocché prenderà del mio e ve lo an> 
nnncìerà. 

Dunque prende)^ a ridire e rifare ciò che disse e fece Crìsto. Ha 
seguita : 

lTi Io v'ho ragionate queste coae in similitudini 
che non vi parlerò più in similitadine, ma apertamente vi ragionerò 
del Padre mio. 

27 Imperciocché il Padre stesso v'ama perchè voi m'avete amato 
e avete creduto che io sono proceduto da luì. (Vi la ripetizione: * Chi 
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il padre ama il figliuolo » e viceversa, perchè il presente Cristo è padre e 
figliaolo ad un tempo, è la stessa anima). 

28. Io sono proceduto dal Padre e son venuto nel mondo; dinnovo 
io lascio il inondo e vo al Padre (rientro nello spirito universale). 

E al Capo XVII. 

5. Ora dunque, tu Padre, glorificami appo te stesso, della gloria 
Ohio ho avuto appo te, avanti che il mondo fosse, 

6. Io ho manifestato il tuo nome agli uomini, (dispose cioè le cose 
in modo che un giorno gli uomini lo sappiano. La diversità del tempo non 
conta parlando spesso in futuro o in passato di cose presenti) i quali tu 
m'hai dati del mondo : erano tuoi e tu me li hai dati, ed essi hanno 
osservata la tua parola. Intendi : i contemporanei di Cristo erano i me- 
desimi contemporanei di Brama, reincarnati in altro punto della terra, come 
ancora oggi sono i medesimi d* allora, ed hanno un medesimo consiglio. 

7. Ora hanno conosciuto che tutte le cose che tu m'hai date sono da te. 
(Hanno conosciuto ch*io sono una reincarnazione di Brama), 

10. E tutte le cose mie sono tue, e le cose tue sono mie, ed io sono 
in esse glorificata 

E parlando de' suoi apostoli col pensiero rivolto allo Spirito Universale, 
il Tad, Bram, esclama: 

22. Ed io ho dato loro la gloria che tu hai data a me, acciocché 
siano una stessa cosa, si come noi siamo una stessa cosa. (Io ho fatto 
loro conoscere ciò che noi siamo, ho comunicato loro il vostro sapere onde 
ci siano eguali). 

24. Padre, io voglio che dove sono io, siano ancora meco coloro che 
tu m'hai dati ; acciocchò veggano la mia gloria la quale tu m'hai data ; 
perciocchò tu m'hai amato avanti la fondazione del mondo. 

25. Padre giusto: il mondo non t'ha conosciuto, ma io t'ho cono- 
sciuto ; e costoro hanno conosciuto che tu m' hai mandato. Dunque la 
conoscenza della paternità spirituale di Cristo non fu nota al mondo che ai 
soli apostoli. 

26. Ed io ho &tto loro conoscere il tuo nome, (Brama e non Dio, che 
altrimenti non occorreva la sapienza di Cristo, per ripetere un titolo già 
in uso da secoli) e lo &rò conoscere ancora (nell* avvenire, cioè oggi) 
acciocchò l' amore del quale tu m' hai amato sia in loro, ed io stesso 
sia in loro. 

C*è in tutti questi discorsi una dolce mestizia che intenerisce il cuore. 
Non so se il lettore la condivide o se è una mia illusione. Sembra che 
soffra del dolore della partenza per la tema che la sua opera subisca un 
disguido e forse una rovina in grazia delle possibili disgrazie, i diritti del 
caso In ogni modo però Taccenno della venuta d*un Consolatore, il quale 
non sia la stessa cosa del Figliuol dell* uomo, appar troppo chiaro per 
poterne menomamente dubitare ancora. 

Deve dunque esserci stato nel tredicesimo secolo un uomo di grandis- 
simo intelletto, come ognuno ben s'immagina, che conobbe il profondo ar- 
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cano, olio Io investìglt nelle sacre carte, e che quando gli apparve in tatto il 
Hiio Hiileadore, lo nascose in un altro campo. Molto verosimilmente danque 
(-rt>ì> un'altra opera allusiva e impenetrabile come la Bibbia, la quale 
liMl.iMiiìnias3e ai venturi ciò che egli tu, e ciò che conobbe. Ora a questo 
tiuiii>|ii, dodici secoli dopo la caduta di Gerusalemme, ci fu veramente an 
uomo — uno solo — unico nell'universo — che penetrò l'arcano biblico e 
lo rìI'tH'D a nuovo, seppellendolo in un poem% immortale destinato ad illu- 
iiiitiiirn il mondo; Dante AUigliisri. 

K^ìì rifacendo l'Enigma biblico dimostrò di conoscerne le sette chiavi 
itHiindole alla sua volta come presto vedremo; nacque ne) tredicesimo secolo 
quaudo i gioacchìnisti attendevano la riaarreiione di Cristo senza accoi^ersi 
t'ho costai doveva starsene celato, e qnesta epoca della sua nascita corri- 
«ponde alla profezia di Daniele, che il gran mistero sarebbe stato noto e 
inanìfusto in un periodo di tempo, piii la metà di questo perìodo, cioè 
dodici secoli dopo, e dopo altri sei. 

Egli s'accorse d'easere il sesto Visnù, d'onde il verso: Ond' io fui sesto 
tra rn'anto senno. Profetizzò la venuta del Figliuol dell'uomo, il quale 
sarii la reincarnazione del suo spirito, ma che essendo anche il medesimo 
t)|jirito che animò la persona dt Cristo, è Dante e Cristo ad un tempo. Lo 
cliiumb Lombardo perchè doveva nascere in Lombardia, e noi vedremo 
altresì colle sette chiavi che Lombardo equivale al nome civile del Figliuol 
dell'uomo; lo chiamo Veltro perchè questa voce colle sette chiavi diventa 
un equivalente di Àlligbierì; Io chiamò infine 515 perchè qnesto nnmero 
Hjuiviile all'apocalittico 666. 

Inine come Cristo stampò il nome civile del Figliuol dell' uomo 
iliix'ìotCo secoli prima che nascesse, cosi s^nò e consegnò anche quello di 
Durila A.llighieri. Daut« allora mostrò d'essersene accorto, e alla sua volta 
di<'di« il nome civile di Cristo, e il nome civile dell'Àntecristo, ripetendo 
iitio]]<> l'annuncio dell'anno io cui sarebbe venuto al mondo. 

Il profeta Daniel chiude la sua profezia con queste parole: Beati quelli 
oh* aipettenuino paxisiit«iii«it« 1335 giorni; ma sc^giunge che da allora 
iillii atDSumazione del ■acriflcio oontianQ sarebbero occorsi 1290 giorni. 

(Ira questi 1290 giorni rappresentano esattissimamente il numero del 
nome di Dante Àllighierì come vedremo; e i 1335 giorni ricordano il fatto 
chii Danto inizierà la sua andata sei regno dei tre mondi al mattino del 1301 
(i-ontaiido gli anni ab inrarnatione] cioè quando avrebbe avuto l'età di 
;r. anni, per esser nato nel U'65: quindi 1300 + 35 = 1335. Ciò 6 detto 
a! Oap. XII 6 al versetto 12, perchè si riferisce a un fatto che si sarebbe 
rciUizzato 12 secoli dopo i) secolo di Cristo. N'olia fin del mondo i Vangeli, 
cliìiiniano questo punto laogo laato, soggiungendo fra parentesi (chi len* 
pongavi nasute). Danto alla sua volta scrisse: 

E se In guardi quel che sì rivela 
Per Daniel, retìrai che in sue migliaia 
Detcrminato numero si cela. 



Isella qaal terzina il lettore vedrk fra poco, ripetersi colle sette chiavi 
gli stessi noinerì 1^5 e 1290 fatti da Daniel. 

In Beatrice simboleggib il gran pensiero d'essere il suo spìrito il me- 
desimo che animò il Fondatore del Cristianesimo, quindi essa h la guida, 
il consiglio della sua trari^liata esistenza, l'oi^glio stesso della sua 
sterminata potenza, il suo sublime amore, il tripudio della sua intelli- 
genza. Da tutto ciò se ne deduce che Dante fu la vera, la sola, la 
genuina reincarnazione dello spirito di Cristo; che egli fa il preconi7.zato 
Consolatore mandato da Cristo agli apostoli, ohe Dante fu in una p:irola 
la persona effigiata nell'immane biblica dello Spirito Santo, onde D^inte 
è senz'altro : 1a Tana Fenuu» d«lla SS. Triutà. 



Contemplando allora da sì smisurata altezza tutta la maschia gran- 
dezza del terribile ghibellino, la nostra mente riesce per la prima volta a 
comprèndere come u quella veste che al gran di sarà sì chiara n sia l;i 
sola che gli si convenga, la sola veramente degna di lui. Essalo completa 
al nostro sguardo; essa ci spiega, giustifica e rivela mille incognite cìu^ ad 
nn tratto diventano altrettanti punti di luce irradianti, dicenti di lui la 
sua vera essenza. E come il Cristo occulto ed umano è tal gigante da 
rìescire mille volte più grande d'un figlio di Dio; così l'eccelsa sovranitii 
dell'AIlighieri rimasta lungamente nell'ombra, quantunque pur talvolta 
presentita, ci richiama alla memoria il sommo Foscolo invocante il giorno 
in cui " il Divino Poetna non insegni agl'italiani solamente a far i-irsì i,, 
e ci apparisce mille volte pih potente di quel che l'abbiano proclamato ^ei 
secoli di fama e di mondiale ammirazione 

Dante cooperatore e continuatore dell'opera di Cristo era stato pr^-sen- 
tito da Foscolo — rendiamogli questo tardo tributo d'onore.» — Egli afli-rraù 
nel suo studio sulla Commedia, che il Grande Italiano si riteneva destinato 
a una missione divina nel mondo, onde nella deficenza d'ogni valido lineu- 
mento in appoggio, e nella oscurità d'ogni altro argomento, pensava inira~<sc 
a una riforma religiosa. Oli accademici sorrisero di commiserazione per un 
sì avventato giudizio; ma Foscolo che nell'oscura notte de' suoi tempi vidi< 
la verità attraverso uno sprazzo di luce, mostrò d'essere un genio; •■ i^li 
accademici degli accademici. 

Epperb ginnti ormai alla nostra sintesi compiuta, manifesta diventa 
l'insufficienza dell'interpretazione dantesca dei più illustri commetit^lori. 
Troppo grande ne è il distacco! Essi non ne hanno colpa; ma il loro Dante 
è diveutato d' un tratto troppo misero Però nessuno poteva scoprirò < hi 
dottrina che s'asconde Salto il velame delli versi strani » prima del tempo 
della fine. ìila quind'innanzi, come i versetti enigmatici della Bibbia <■ i 
racconti puerili degli Evangeli li abbiamo visti sfolgorare d'una luce nuova 
e inaspettata, - così il Divino Poema assurger deve a nuova altezza, e <1i- 
ventare <• meridiana face in fra i mortali a. Perciò ogni nostra indagine 
ulteriore ci riconfermerà sempre pih nel concetto fondamentale, esseri- la 
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Divina Commedia un rifacimento dell'occultato bìblico, in un'altra forma 
essa pure occultatrice; così come la legenda biblica è rifacimento di quella 
bramaica; perchè come Cristo è Brama, Dante è Cristo. 

Anche la profezia del Figliuol d'uomo nella persona del f^ran Lombardo, 
letta colla scorta dì questo criterio geoarale, assume un aspetto nuovo a 
una meravigliosa evidenza. 

Il Cacciaguida fa precedere all'annuncio a Dante della ammirabile sua 
comparsa futura nel gran Lombardo, la profezia del suo prossimo esilio. 
Ciò prova cbe Dante Alligliierì ha voluto ricostruire in pib modesta forma 
il concetto sottinteso della leggenda della passione di Cristo, la quale ha 
per iscopo di ricordare una le^e dell'umana psiche; la necessità del dolore 
per l'esaltazione dello spirite. Le più alte concezioni dell'intellette se danno 
gioie liqniaite all'uomo cbe le coltiva, gli costano però tali fatiche enormi 
che facilmente vi rinuncia. Le compiacenze delia vita ordinaria bastano per 
saziare il suo bisogno dì godere; ma se il suo spinto è chiamato alle grandi 
e sublimi battaglie del pensiero, allora il naturai intuito gli fa presentire 
il bisogno assoluto della povertà. Poiché allorquando le soddisfoziont più 
modeste dell'esistenza materiale sono diventate impossìbili, allora, ma so- 
lamente allora, l'uomo spinto dal naturai bisogno di godere, (il soddisfaci- 
mento dei bisogni della vita dal minimissìmo al massimo, costituiscono ì 
godimenti; la mancanza si chiama dolore e morte) costringe l'intelligenza 
a quel massimo sforzo che le abbisogna per far scattare la luce delle piii 
grandi conquiste, onde poi si compiace in esse. Allora la gioia de' suoi 
trionfi intellettuali è tal tripudio dell'anima da compensarlo a dismisura 
d'ogni amarezza patita. 

Perciit tutti gli uomini sommi desiderarono d'essere poveri, e se non 
lo erano, lo diventarono, a ciò spinti da quell'ignota voce del onore che sì 
chiama intuite d0l vero, ben inteso con scandalo sommo dì tutti gli uomini 
scrii e positivi. 

Ed ecco quindi la ragione di quei numerosi dettami evangelici rife- 
rcntisi alla necessità della mortificazione della carne per l'esaltazione dello 
spirito. Ecco perchè Cristo diceva agli apostoli: Voi non urato beati «• 
noa quando gli nomini vi avranno vituperato par d^ioa mia, a maa- 
tendo vi avranno detta ogni mala parola. K nell'orto di Qetsemanì escla- 
mava: Padre, allontanate da me qoeito oalice di amarezze, ma se ciò è 
neceavario per la e^ve^ni del genere umano, aia &tta la tua volontà. 
Ah sì, è ben dura questa legge della nostra psiche! ma se non posso 
sottrarmi, e se ciò è necessario per il trionfo della mia missione, mi 
rassego. Ecco iiiGne perchè Cristo rispondendo a un tale che gli do- 
mandava cosa doveva fare per avere la vita eterna , dopo avergli esposti 
alcuni precetti, soggiunse: Una cosa ti manca: va, vendi tntto dò ohi 
hai e dallo ai poveri; poi preaa la tua erose anlle spalle, aagnitami. 
Cii^ che costui non fece, perchè, dice ancora il Vangelo, egli era molto ricco ; 
oiii]<! Cristo concluse : ìi pih &aile che nn camello paen par la orana 
d'on ago ohe nn ricco ei aalvL 
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Ma oltre a questo bisogoo intimo della nostra psiche, vi sono le ragioni 
d'ambiente. L'inridia, l'ignoranza e la presunzione di coloro clie pretendono 
giudicare gH spiriti eletti alla stregua del loro nnllismo, e creano loroiutorno 
giorni infelici. 

La porertÀ, i dolori morali e fisici di Cristo e tutta la tragica, ter- 
ribilissima, sublime scena del Calvarioche prende nome di Dima Passione, 
è semplice legenda ed allusione ad un tempo a queste necessitai della 
natara, onde giustamente si sentenziò che la passione e. morte di Cristo 
furono necessarie per la redenzione degli uomini. 

Cosi Dante accennò a questi due fattori ripetutamente e in parti di- 
stìnte del poema. 

Al primo ri alluse fra l'altro coi versi : 

3tele e locuste furon le vivande 
Che nudriro il Battista nel deserto. 
Però ch'egli è glorioso e tanto grande. 
Quanto per V Evangelio vi è aperto. 

Le ragioni d'ambiente invece, noi le troveremo assai ben delineate nella 
profezìa del Cacciagnida al Canto XTII dot Paradiso. 
Leggiamola. 

Qual si parli Ippolito d'Atene 
Per la spietata e perfida noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

Questo si vuole, questo già si cerca, 
E tosto verrà faflo, a chi ciò pensa 
Là ove Cristo tuttodì si merea. 

La cólpa seguirà la parte offensa 
In grido come suol: ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispensa. 

Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente ; e questo è quello strale 
Che l'arco dell'esilio pria saetta. 

Tu proverai si conte sa di sale 
Lo pane altrui, e come è duro calle 
Lo scendere e il salir per l'altnii scale. 

Ma quel die più ti graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvigia e scempia 
Con la qual tu cadrai in questa valle. 

Che tutta ingrata tutta mitta ed empia 
Si farà contro te; mt poco appresso. 
Ella, non tu, n'avrà rossa la tempia. 
Qui il poco appresso si riferisce — con buona pace dei commeDtati>rì — 
a sei secoli dopo, quando si sarebbe realizzata la sua ricomparsa al mondo, 



eA equivale al fra poco non mi vedrete e fra pooo voi mi rìvedrat* 

di Cristo, perchè tanto per Cristo come per Dante il tempo non esiste se 
non sotto forma di zero -lunghezza. E la compagnia malvaffia e scempia che 
ne escìrìl colla t«sta rotta, i quella de' suoi cootemporaneì, la qnale: 

Di sua besliaìi'ate il suo processo 
Farà la prova, sì che a te fia hello 
Averti fatta parte per tp stesso. 
Cioè tutto quel mondo d'inetti Scribi e Farisei corredi la sua vìa cie- 
camente, onde ne verrà maggior gloria al tuo nome, l' esserne uscito per 
crearti la gloria imperitura della tua grandezza. 

E siccome la gloria sua futura sta nel fatto meraviglioso della sua 
reincarnazione nella persona dell'Ali tecristo, ecco che ora gliela annuncia, 
come conseguenza del discorso incominciato. 

Lo jirimo tuo rifugio e il primo ostello 
Sarà la cortesia del firti/i /Aimbardo 
Che in su la Scala porta il santo uccello. 

(Di quest' ultimo verso ne comprenderemo il significato nel capitolo 
successivo). 

Che avrà in te sì benigno riguardo, 
Che nel fare e nel chieder tra voi due, 
^ Fia primo quel che tra gli altri è più tardo. 

Con lui vedrai colui che impresso fue 
Nascendo, sì da questa stella forte. 
Che notabili fien l'opere sue. 

Non se ne sono ancor le genti accorte. 
Per la novella età; che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 

il mondo non se n'è ancora accorto di questo tremendo mistero, quan- 
tunque siano ormai trascorsi nove cicli storici con altrettante reincarnazioni ; 
nove cioè secondo Brama, sei secondo Cristo. 

il/a pria che il Guasco V Alto Arrigo inganni, 
l'arran faville delta sua virtude. 
Io non curar d'ar'jeiUo ne d'affanni. 

Ma prima che il guascone Clemente V inganni di nuovo il gran re 
Arrigo VII, che significa : Prima che i poteri costituiti della corte di Roma 
si lusingano di sedurre il nuovo Re, l'Aatocrìsto. (Tutti i Visnii sodo 
biblicamente chiamati Re, cioè eccelsi, e Cristo Re dei re]. Pm^an faville 
della sua virtude. In non curar d'argento ne d'affanni. Vale a dire che 
nessuna promessa di compenso terreno varrà a corromperlo questo nuovo 
Re della sapienza, e il tentarlo sarà tempo perso e fiato sprecato. Chi infatti 
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sapeodosi reincarnazione di Cristo e di Dante AUighierì potrebbe rìuanciurvi 
per tatto l'oro del mondo? E umanamente impoasibile, coma non è possìbile 
per nessuno a non voler essere ciò che è. 
Ma seguitiamo: 

Le sue magnificenze conosciute 
Saranno ancora sì, chu i suoi nemici 
Non ne potran tener le lingue mute. 

A lui t'aspetta ed a' suoi benefici; 
Per lui fia tramutata molta gente, 
Cambiando condìzion ricchi e mendicì. 

E porteraene scritto nella mente 
Di lui, ma noi dirai; e disse cose 
Incredibili a quei che fia presente. 

Poi giunse : Figlio, queste son le chiose 
Di quel che ti fu detto ; ecco le insidie 
Che dietro a pochi giri son nascose. 
(Che fra alcuni anni si faranno manifeste). 

Non vo' però ch'a' tuoi vicini invidie. 
Poscia che s'infutura la tua vita 
Vie più là che il punir di !<»• perfidie. 

Non intendo per altro che tu abbi anudrìr odio contro costoro, juìlIiÌ' 
dal momento che sei destinato all'eternità vedrai al tempo della tua liuiHuIt;! 
sulla terra compierai la vendetta della loro perfidia. 

Ed ecco allora come viene naturale lo svolgimento del discordo, ai\lj. 
parte fatta da Beatrice Che subentra; onde il poeta racconta : 

E poscia per lo eiel di lume in lume 
Ho io appreso quel che s' io ridico, 
A molti fia savor di forte agrame. 

Con tutto quel che segue e che it lettore giii conosce. 
Ond'è che rallusiooe qui diventa così trasparente, e anche i\i\u l'iii- 
sistere di Beatrice v'è cos\ felicemente ideato, che non v'ha bisogna oniuii 
d'esser chiarito. E del pari bellissima per ìl chiaro significato iw è l:i 
chiusa: 

Però ti son mostrate in queste ruote 
Nel monte e nelle valle dolorosa 
Pur l'anime che son di fama note; 

Che l'animo di quei ch'ode, non posa. 
Ne ferma fede per esempio eh' haia 
La sua radice incognita ed ascosa, 
Ne per altro argomento che non paia. 






Dopo la profezia di Cacciaguida, Beatrice Io sprooa a parlare chiaro, 
senza allusioni, esortandolo a far maoifesto il suo aogao — TuHa tua vision 
fa manifesta, e soggiangendo : 

. Questo tuo grido farà come vento 

• 0ie le più alte cime più percuote. 

k A cui porì> Dante non risponde volendo consenrare l'allnsìone, come fece 

Cristo; ma come Cristo volle dare la prova materiale della reincarnazione 
% prima di dimostrarne le leggi, perchit gli nomini avrebbero fktto troppa 

» fatica a persuadersi della semplice teoria, cosi Dante passò fra le anime del 

monte e della valle dolorosa perche clii sentisse la voce della sua scienza 
incoffniia ed ascosa, non se ne direbbe soddisfatto, mentre dovrà -ricono- 
scerla allorquando vedi^ i fatti materiali far luce alla teoria. 
» Che l'animo di quei ch'ode, non posa, 

Ne ferma fede, per esempio ch'ìiaia 
La sua radice incognita ed ascosa, 
Ne per altro argomento che non paia. 



Anche la profezìa del Cinquecento diece e cinqite che ha fatto tanto 
fiintasticare i dantofili, acquista ad un tratto insperata evidenza, quando la 
si interpreti una ripetizione del biblico 660. 

Come questo numero rappresenta la riduzione in cifre del nome civile 
del Figliuol dell'uomo, cosi né più né meno il 515; e ciò chiaramente 
dimostreremo fra poco. E allora U fatto che Dante sia stato la reincamaziocio 
dello spirito di Cristo, quindi che ne conoscesse le idee j)ih recondite, e 
dio avesse lui pure trovato quel nome che fu scritto diecìotto secoli prima 
che nascesse colui « che impresso fue b, acquista qui la piti meravigliosa 
conferma. 

Beatrice nell'annunciare la realizzazione del gran sogno di Cristo, non 
frappone dubbiezze. 

Non sarà tutto tempo sema redo (eredità) 

essa dice ; Non anderanno dispersi questi propositi attraverso i secoli, perchè 
ci saranno eredi che li raccoglieranno. 

Ch' io reggo certamente, e però il narro, 
A darne tempo, già stelle propinque (propizie) 
Sicure d'ogni intoppo e d'ogni sbarro. 

Nel quale (tempo) un cinquecento dieci e cinque 
Messo di Dio, anciderà la futa, 
E quel gigante che con lei delinque. 

Costui è dunque ancora il Veltro che abbatterà la Chiesa e l'autorità 
regia ed imperiale. Egli è il Messo di Dio, il mandato da Cristo, dunque 

è l'Antecristo. 
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E poìcbè tntte ciò è detto in forma enigmatica, soggionge : 

£ forse che la mia narrasion buia 
Qual Temi o Sfinge, men ti persuade 
Perchè a lor modo lo hitelletto atiitia; 

Ma tosto fìen li fatti le Nniadc 
Che solveranno questo enigma forte. 
Sema danno di pecore e di biade. 

E quantunque le mie parole oscure non siano tali da ingeneiaro un 
immediato convincimento, perchè nel modo con cui sodo detto ottundano In 
ragione; pumoudimeDO verranno dei fatti i quali col solo loro manifestarsi 
costituiranno la soluzione di questo difScile Enigma. 

In altri tormini, se anche per disavventura il feoomeno della reÌDc;ìri)3- 
zione nel 515 incontrasse accidenti che ne sviassero la missione, ci saranno 
altri avvenimenti — quelli designati dal Vangeli nella fine del mondo 
cristiano, e quelli del lavoro snssidiario per quanto incompleto dei riderti 
apostoli — che porteranno egualmente l'umanità alla soluzione deirEiiì^ma 
fort«, e ciò 

Senza danno di pecore e di biade. 
Compiendo cioè opera puramente intellettaale. 
Ma poi Beatrice continua: 

Tu nota ; e sì come da me son jiorte 
Queste parole, si le insegni ai vivi. 
Del vivere ch'è un correre alla morte. 

Dunque, tu Danto devi prender nota delle mie parole, e riferirle ni 
vivi (per quanto. 8Ì possano chiamar vivi i ciechi di la^ii) sema nulla 
cambiare della loro dizione. 

Ed abbi a mente quando tu le scrivi 
Di non celar qual hai vista la pianta 
Oh' è or duo volte dirubata quivi 

E ricordati ben bene quando tu le trascrìverai, di fare in modo l'Ilo 
non vada adnltorato la pianta, cioè il piano numerico delle mie j>arok> 

Qui, per ben comprendere il significato della .terzina, bisogna 'in' il 
lettore sappia, che l'Enigma del 666, il quale racchiude i numeri dei nomi 
di Brama, del Fondatore del cristianesimo, dì Danto Àllighieri e del imiiuk 
civile del Figliuol dell'uomo, si trova tale e quale nel Cinquecento .ìir,Y <■ 
cinque, sotto il suggello delle setto chiavi, come se ne convincerii i>iii 
innanzi. Giova però avvertire che a togliere ogni dubbio che quei numeri 
risultanti siano dovuti al caso, Dante, che le cose più importanti disso ilitc 
volte, rifece il medesimo giuoco di numeri anche in quell'ultima teizinn ; 
per cui il significato delle parole: la pianta Ch' è or duo volte dìrnh'iln 



ì 



1 
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quivi, ù quello che l' Enigma del 666 fu tolto una volta dalla Bibbia per 
essere tradotto nella precedente («rziua; poi nna seconda volta in quest'altra 
terzina: iW abbi a mente, eco 

Infine concludo: 

Qualunque ruia quella, o quella schianta, 
fon bestemmia di fallo offende Dio, 
Cìip solo all' uso suo la cr&} santa. 

Ciò che è tniÌQìto a colui o coloro i quali conoscendo per avventura 
l'Enigma lo rendessero manifesto prima del tempo della fine, o approprian- 
doselo lasciassero credere d' averlo trovato loro. Ma poi e' è un altro av- 
vertimento. Per i primi ha detto: « Qualunque ruba quella » (pianta) però 
soggiunse: « o quella schianta » e ciò è avviso e raccomandazione insieme 
di non adulterare le parole con arbitrari cambiamenti di lettere alfabetiche, 
raccomandaziore che invero ha servito a nulla, perchè i signori commen- 
tatori hanno creduto invece di rendere un gran servigio a Dante correg- 
gendo le sue licenze, e scrivendo dieci invece di diece; due invece di duo; 
io invece d'un semplice %'. 

Qualche cosa bisogna bene che facessero anche loro per rendersi be- 
nemeriti! 

E allora il significato della terzina così suona: 

a Chiunque si attentasse di introdurre varianti alle parole di Beatrice, 
sappia ch'egli offende Cristo. U quale di questo Enigma ne fece argomento 
d'una reìii/ione. » 

Con bestemmia di fatto offende Dio 
Che solo all'uso suo la creò santa. 

E siccome tutto ciò che dice Dante è ripetizione di ciò che fu già 
scritte nella Bibbiu, così noi troveremo queste stessa raccomandazione 
negli ultimi versetti dell'Apocalisse, quell'Apocalisse da cai Beatrice tolso 
il suo 515. 

18. Io protesto ad ognuno che ode le mie parole della profeMÌa di 
questo libro, che a« alcnno ag^uiige a queste cose, Xddìo manderà sopra 
di lai le piaghe scritte in questo libro. 

10 £ se alcuno toglie dalle parole del libro di questa profesia. 
Iddio gli torrà la sna parte dell'albero della vita, e della santa città, 
e delle cose scritte in questo libro. 

Arrivati fin qui, grande sì fa in noi il desiderio di continuare nel 
commente, e di pret^entare al lettere un pih profondo e ampio esame della 
Divina Commedia, rintracciando nei versi pih nascosti e bui, nuove con- 
ferme alla nostra tesi. Ma il tempo ci sospinge, e noi abbiamo ancora cose 
motto importanti da dire sull'opera di Dante ; e dobbiamo anzitutte dimo- 
strare come e dove Dante Allighicri abbia dichiarate d'essere egli stesso 
la Terza Persona della SS. Trinità. 

11 reste diventerà allora una necessaria conseguenza. 



Ma eccoci ormai giunti al principio della fiDe. 

Che Dante aiii la Terza Persona della SS. Trinità, non crediamo eh*- 

' sia più lecito dubitarne. Non neghiamo peri» che un fatto cosi strano {', 

inaspettato, per quanto sorprenda gli animi e gli intelletti impreparati, 

abbia pur tuttavia sempre bisogno di m^giorì e più decisive conferme. 

Bisognerebbe pertanto inyestigare da cima a fondo l'operato di Danto. 
per ottenerne una figura nettamente scolpita, la quale ci apparisca in completa 
assetto, onde piti nulla lasci a desiderare. 

Ma poiché questa sarebbe impresa dì una certa mole, e il presento 
scrìtto — non lo dimentichi il lettore — è un semplice sunto, si accontenti 
di Bruirci nella disamina di quei versi in cui il divino Cantore affenii:! 
d'essere la Terza Persona della SS. Trinità. 

Questa affermazione si trova nelle terzine di chiusa del Poema. 

E ben facile capire che Dante doveva affermare la propria personalità 
con un lingn^gio incomprensibile ai profani ; vale a dire che come tutto 
il mistero biblico non è scovribile per induzione, e non lo si pub rinreniiv 
che aprioristicamente, così questa grande affermazione del Poeta non ~i 
sarebbe potuto rinvenirla nelle sue parole dì colore oscuro, se non ammettemlo 
aprioristicamente il fatto, e cercando poi dove presumibilmente questo fatt < 
abbia voluto affermarlo. Questa interpretazione pertanto era semplicemcntf 
impossibile che venisse supposta da alcuno, essendo stata riservata all'Au- 
tecristo, a chi per esso. 

Del resto è chiaro come il sole che un uomo il quale sappia d'essiif 
la reincarnazione di Cristo e che vi dedica un'opera colossale, immensa, p r 
tacerlo ai presenti e ricordarlo ai venturi, abbia pur dovuto trovare il 
momento per dire: a badate che tatto ciò che io ho detto e fatto, l'ho fatto 
e l'ho detto per la r^one tale dei tali, i 

Nulla dunque ewi a meravigliarsi se un uomo (e un tal uomo!) lu 
voluto affermare chi fosse; come nessuna meraviglia deve essere la nostra 
se una tale affermazione è sepolta in oscurìssimi versi. 

Afferriamo quindi il toro per le corna; legamo ed investighiami> il 
senso di questi versi, che se noi sbaglieremo, lascieremo al lettore ]iÌoii,i 
libertà di farci giustizia sommaria. 

Eccoli: 

Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell' alto lume, parventi tre giri 
Di tre colori, e d'una continema. 

E l'un dall' altro, come da Iri a Iri, 
Parea reflesso, e il tergo pareo foco 
Che quinci e quindi egualmente si spiri. 
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Oh quanto è corto Ìl dire, e come fioco 
Al mio concetto! e questo, a quel ch'io vidi, 
È tanto, che non basta a dieer poco. 

Oh luce eterna, che sóla in te sidi. 
Sola t'intendi, e da te intelletta 
Ed intendente te, ami ed arridi! 

Quella drculaeion che sì concetta 
Pareva in te, come lume re/lesso. 
Dagli occhi miei alquanto circonspetta, 

Dentro da sé, del suo colore stesso 
Mi parve pinto della nostra effige 
Perchè U mio viso in lei tutto era messo. 

Prima d'esaminare qnesti versi, e per correre più speditamente quando 
li anatomizzeremo, sai^ buon consiglio liberarci anzitutto dell'inciso for- 
mato colla terza e quarta terzina. 

Della terza ne abbiam già tonata parola, e d'altronde facilmente si 
comprende ; non cosi della quarta, che ha bisogno di qualche schiarimento. 

Per l'invocazione del Poeta alla luce eterna sì deve intendere invoca- 
zione a quel Vero scientifico che costitni la sapienza di Srama e di Cristo, 
che Dante aveva del pari posseduto ; la qiial scienza di tutte le scienze, 
essendo stata nota a loro soltanto, e fu cagione delle loro opere occulte, 
fec(^ dire al Poeta « che sola in te sidi, o risiedi. » E siccome tal scienza 
fu il mezzo col quale questi grandi reincarnati si trasmisero le proprie idee 
a. distanze di secoli, e senza che alcun occhio protano abbia potuto accor- 
gersene, così Dante ha scritto « Sola t' intendi, e da te intelletta Ed in- 
tendente , ecc. B Siccome infine Dante è pure parte dell'eccelsa schiera, 

e le opere loro furono da lui comprsse e condotte a compimento, cosi viene 
il r«sto del verso « me ami ed arridi n oppure a a me arridi. » 

Qui va saputo che i testi sono discordi, perchè alcuni hanno ben scrìtto 
tue ami ed arridi, altri: a me arridi; mai moderni, e fra questi quell'eru- 
dito senza scintilla che è. lo Scartazzini, hanno ripudiata la lezione più 
verosimile, e misero come dizione appurata il verso sciocco: 

Ed intendente, te ami ed arridi 



Ed intendente le, ami ed arridi. 

Pare impossibile che Dante abbia avuto commentatori così poco seri! 

Quando Cristo si è accorto d' essere Brama reincarnato, il suo cuore 
tripudiò di gioia intensa. Così è giusto supporre che anche Dante quando 
s'accorse d' essere la reincarnazione di Cristo abbia qualmente giubilato ; 
e allora qui trovandosi faccia a faccia con queste grandi personalità, è nata- 
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rale che la loro presenza costìtueDdo la conferma d'esseiiie Ini stesso la rli)ro- 
duzione, gli abbia arriso all' immaginazione. Epperb: tu luce che S"I<i 
t' intendi e da te intellelta Ed intendente, mi ami e mi arridi, deve ossero 
la giusta lezione e la giustfi interpretazione. Oppure, se piii tÌ piace, leggete : 
Ed intendente te, m'ami e m'arridi. 

Ma veniamo al nodo delle altre quattro terzine. , 

Anche queste hanno bisogno di più d'un considerando. 

Premesso che Dante doveva nascondere il significato delle sue parole, 
i ovvio che 3i sia all'uopo servito di tutti i mezzi, e uno di questi fu l'uso 
e l'abuso delle parole, aazi ÌL solo mezzo. 

In quelle quattro terzine per esempio è adoperato cinque volte il vocabolo 
paroe con significato non sempre eguale. 

P(uvemi tre giri. 

Pareo reflesso. 

Parca fuoco. 

Pareva in te. 

Mi parve pinta. 

Nel secondo verso il Parvemi tre giri va inteso nel senso di apparrero 



Il Pareareflesso del quinto verso va inteso invece nel senso di sembrair; 
cosi pure il Parea fuoco. 

II Pareva in te, o in tre, torna ad essere nel senso dì comparire. Monlro 
il Mi parve pinta, non ha alcun sigaificato dubitativo, come a taluno potrebbe 
sembrare, ma fu adoperato in luogo delle parole « mi riesciva come fosif 
dipinta. 1 In altri termini Dante vedendo riflessa la sua faccia in tre cerchi 
che operavano come fossero tre specchi, egli la vide riprodotta cosi chiara- 
mente come se fosse dipìnta, e non solamente riflessa, tente meno poi in 
senso morale. 

Ma in che modo erano disposti questi tre specchi? 

Siccome Dante dice d'aver messa la sua faccia tutta dentro quel campo 
di luci riflettenti o rispecchianti, così bisogna supporre che i tre spccolù 
formassero un arco, e che la sua faccia vi fosse in mezzo. Vedi figura. 



/ . \ 



Gii) premesso come linea generale, vediamo ora qual significato possano 
avere allora le quattro terzine rimaste, e che sono decisive. 
Nella profonda e chiara sussistenza " 
Dell'alto lume 

(N^ella chiara ed esatta concezione del Yero assijluto) 



I 
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mi apparvero tre giri (tre circoli) 
Dì tre colori e d'atta continenza 

(Di tre colori diversi ma di egaali dimensioni) 
E l'un dall'altro, come Iri da Iri 
Appariva rispecchiato 
(Como r arcobaleno rifrange la luce, così ognuno di questi cerchi ri- 
fletteva l'altro) 

e il terzo sembrava fuoco 
Clic quinci e quittdi egualmente si spiri. 

Qui tutti SODO d' accordo nel riconoscere che con questa immane 
Daut« ha voluto Bigni6car«? le Tre Persone della Trinità; ma siccome una 
di queste tre peraono è Dante stesso, così ciò che non fu mai capito si è 
che le tre immagini del suo sé stesso dovevano essere quella del Padre, 
del divin Figliuolo e dei Figliuol dell'uomo, perchè lo Spirito Santo era lui. 
Ma attuato lettore che ora viene il difBcile. 

Quella circulaeion, che 5Ì concetta (così generata) 
Pareva in In- 
(appariva in tre, come si legge nei codici Wittiani, non in te luce, che sa- 
rebbe grammaticalmente sbagliato perchè l'invocazione alla luce è finita, 
e la swi parola è ora dirotta al lettore) 

come lume riflesso 
Bagli occhi miei alquanto eìreonspetta 

(alquanto guardata tomo a torno) 
Dentro di sé (o dietro di sé) del suo colore stesso 

(cioè del colore dell'umana effige che si nomina subito) 
Mi appariva come se fosse dipinta della nostra effige 
Percfic il mio fiso in lei tutto era messo. 

Dunque invertendo la costruzione. Dante ha voluto significare : * Sic- 
come il mio viso era messo in quell'arco di specchii io vidi nell'immagine 
del Padre eterno, di Cristo e dell' Antecrlsto, nient' altro die il riflesso 
delta mia, le quali immagini erano di effige umana come la mia, onde 
queste tri: figure quali mi apparirono, altri non erano che altrettanti me 
ntvsso. » 

Quindi: il Padre otamo e Cristo non sono Dei, ma uomini, di cui io 
ne sono la reincai-nazione, ed io mi reincamerè di nuovo nella persona del 
Figliuol dell'uomo che giìi vedo qui. 

Questo è il senso. 

Però per conwletare V interpretazione dobbiamo esaminare un' altra 
terzina. 

Cos'è Quella circulasiwi che sì concetta (o generata) Pareva in iref 

Ritorniamo alla giacitura dei tre cerchi. 



Dato cb« (^uno di questi cerchi sia uno specchio, la figura tilles^(!t 
di Dante si presenterà tanto distante, quant' ò la distanza esistente tra 
Dante e ognuno degli specchi. Allora risulterìi che i quattro punti formati 
dalle quattro facce, costituiranno un luogo chiuso, un recinto, che Dante 
chiamò àrculasion, nia che poteva chiamare anche quadrato. Vedi ktii^ura. 




Antbcristo 



Quindi : Nella circuìazione fatta dì puntini nel disegno, che «isi i 
neretta si accentrava in tre figure, come tre riflessi della mia persomi 
girava lo sguardo attorno attorno; nel suo intemo (nel suo retro) (fj';"' 
l'umana effige per altre tre volte come se vi fosse dipinta. 

Voglia ora il lettore rileverò le sei terzine e trorerà (sperianiK 
nostra delucidazione completa ed esauriente. 



Ma c'è dell'altro. 

La Divina Commedia si chiude con queste poche terzine: 
Qual'è il geometra che tutto s'affige 
Fer misurar lo cerchio, e non ritrova. 
Pensando, quel principio ond'egli indige; 

(che gli abhisi; 
Tale era io a quella vista nuova ; 
Veder vdem. come si convenne 
L' immago al cerchio, e come vi s' indova. 

(e come yì si mi 



ia) 



Dunque: Come il geometra che tutta concentra la sua attenzione \wr 
trovare il rapporto tra il raggio e la circonferenza, e non riesce nuiì ;t 
stabilirlo, onde non trova la misura esatta, assoluta, matematica lìelia 
superficie del circolo, si da poterla tradurre poi in superficie quadrata, coiìì 
io Dante al nuovo spettacolo di quella vista Veder voleva come si con 'rmii' 
la mia immagine con quella del cerchio formato dalle luci riflesse; lint^ iti 
che modo io che sono un punto del tempo presente, equivalgo a un i-ìi'lo 
storico che va da Brama all'Antecristo, e che tocca sette migliaia i-l'atini, 
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Ora qui il lettore deve usarci la compiacenza di seguitare ancora per 
poco le nostre parole. 

Noi abbiamo vagamente accennato nelle prime pagine di queste stampe, 
che nella filosofia di Cristo emerge un principio scientifico per il quale 
— quando sarà fatto palese — V uomo imparerà a correggere quell' error 
di giudizio che avviene in ogni suo pensiero, valutando il mondo ambiente 
senza sottrargli il valore della propria entità, del proprio io. 

Ma quando il Figliuol dell* uomo si manifesterà, e spiegherà questa 
scienza, e gettei^ in moneta spicciola queste astruserie, tutte riducendole 
a nuova legge delle matematiche, allora gli studiosi constateranno un fatto 
curiosissimo, e cioè che quella stessa formola matematica che darà la 
dimostrazione della inesistenza del tempo, dai^ anche la formola precisa, 
precisissima, della quadratura del circolo. 

Perciò se quanto affermiamo è vero, allora si capisce che Dante col 
semplice fatto di usare T immagine del geometra per assimilarla alla 
sua voglia di trovare il rapporto tra il suo tempo presente e i settemila 
anni, dice ai futuri come qualmente i due quesiti si risolvono ad un modo; 
e per fare questa affermazione, se ne deduce che bisognava conoscesse questa 
tal scienza di Cristo. 

È poi tanto vero che l'intenzion sua era questa, che poche terzine prima 
aveva già, com'è suo costume, accennato alla inesistenza del tempo, coi versi: 

Un punto solo tn'è maggior letargo 
Che venticinque secoli alla impresa 
Che fé Nettuno ammirar l'ombra d'Argo. 

Yale a dire: un punto solo del tempo, considerato materialmente, è 
assai maggiore di quel che lo siano venticinque secoli giudicati secondo 
la nuova filosofia, i quali formano il punto ideale, cioè dotato di zero spazio, 
e di zero lunghezza, onde il tempo non esiste che qual presente, il quale 
abbiam visto che non ha lunghezza. 

Questo punto ideale, senza grossezza e che non occupa spazio, è altresì 
pars^onabile al centro ideale dell'asse d'una ruota. 

In un corpo roteante sul proprio asse i punti salienti d*un raggio sono 

controbilanciati da quelli discendenti dell'altro raggio opposto, e quanto più 

questi punti si avvicinano al centro, d' altrettanto rallentano il loro moto, 

finché arrivati al centro assoluto ed ideale il moto resta ridotto a zero. 

Così Dante descrive l'essenza dell'io; 

un Dio 

Solo ed eterno j che tutto U del move 

Non moto. 

E al Canto I del Paradiso dice : 

La gloria di Colui che tutto muove (l'io) 
Per V universo, penetra e risplende 
In una parte più, e meno altrove 

(meno cioè verso U centro). 
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Ma questo nullismo materiale non è solo Tespressione delFento pensante, 
ma benanco del tempo e dello spazio. 

Danto pertanto chiude il poema dicendo eh* egli accorgendosi d'essere 
la stossa cosa dei dieci f^isnà che occupano i setto migliaia d'anni, voleva 
trovare il rapporto, cioè la formola matematica che spiegasse come si con-- 
venne L'immago al centro, ma. 

Ma non eran da ciò le prop'ie penne ! 

Viceversa, perchè poi non ci fosse qualcuno che prendesse sul serio 
questa sua confessione dlmpotonza, soggiunse subito : 

Se non che la mia mente fu percossa 
Da un fulgore che in sua voglia venne 

e tutto illuminò la sua mente. 

n concetto fondamentale della filosofia di Dante conduce dunque a 
questo conclusioni: che non esisto la materia, che non esisto lo spazio, che 
non esisto il tompo, che non esisto Dio, e che la sola cosa esistonto è Yio, 
od anima universale, la quale però è anch'esso zero matoria. 

Questa essenza unica, etoma, infinita, onnipotonto, perfetta, cagione dì 
tutto le cose, è il Tad o Egli degli indiani, il Bram o spirito dei mondi, 
da cui si formò Brama; è Tento d'io del cristianesimo italiano. Onde tutto 
l'universo ne' suoi moltiformi aspetti è sempre e nient'altro che tutto un 
immenso aSero. 

Questa, o lettore, è la gran conclusione della filosofia di Brama, della 
filosofia occulta di Cristo e di quella di Danto Allighieri. 

Quando l'uomo avrà fatto sue questo nozioni, e per opera dell'Antocristo 
le aviÀ perfettamento comprese, allora l'umanità uscirìi finalmento dal 
periodo d'infanzia in cui fu tonuto finora, per oltre seimila anni, e gettoto 
le gruccie delle deistiche credenze, entrerà salda e cosciento nel periodo 
della piena virilità e del trionfo della ragion pura. Allora questo scienza 
dimostrando anche la ragion naturale della reincarnazione, e gli uomini 
tutti diventando immortali, cioè etomi, sarà compiuto l'opera di Brama, 
per merito di Cristo, di Danto e dell'Antocristo. 

n grande momento che s'avvicina della generale conflagrazione del 
mondo vecchio col mondo nuovo, non sarà dunque soltonto uno scoppio di 
vecchi ed etomi rancori fra oppressi ed oppressori, Jion sarà soltanto la 
rivendicazione di diritti conculcati, ne solamento la risoluzione di questioni 
economiche, ma benanco un rifacimento generale delle condizioni politiche 
del mondo, le quali verranno appoggiato, suffragato e completoto dalla 
completo distrazione d' un edificio che ha fiiiito di rappresentare la sua 
conunedia, e senza il quale annientamento, il principio autocratico, più o 
meno larvato, o tosto o tordi, ritornerebbe a galla. 

Benemeriti dell'umano consorzio saranno quindi quegli uomini che 
possedendo le armi per contrastare alle leggi di natura le loro inesorabili 
vicende, si adopereranno con superiorità d' intolletto e col cuore ingentilito 
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dalla pietà ad assecondare quegli impulsi della natura erompente, che hanno 
la loro ragione d' «aaere, come i battiti del cuore. 

Imperocché Cristo atTertìva negli Evangeli dieciotto secoli prima che 
questo momento si realizzasse: E m il Signore non avesse abbreviati 
quoi giorni, ninna carne scamperebbe; ma per gli eletti, i qsali ^lì 
Ila eletti, il Signore ha abbreviato qnei giorni (Vedi Fine del Mondo ìn 
.S. Marco XIII v. 20). 

E in qnal modo Cristo li abbreviò? 

In un modo sempUcisaimo: aonunciandoli. 



Alla gran concluBione della nullità della materia, del tempo e dello 
spazio, non avremmo potuto avvicinarci senza tutto lo sforzo di cui è ca- 
pace il nostro scarso intelletto; ma noi però non ci lusinghiamo menoma- 
mento d'avere ottenuto con ciò un grand'effetto sull'animo dei lettori, e 
siamo invece certissimi che la grande, l'immensa ma^oranza del nostro 
uditorio esalamela ad una voce: « Gran bella gabbia di matti, questi si- 
gnori filosofi ! ». 

Questo e non altro è il premio che ci aspettiamo dalle nostre fatiche. 
E<1 infatti tutt« le apparenze sono 11 per dar loro ragione, e noi do- 
vremmo, per convìncerli in contrario, scrivere un libro (e che libro!) il 
quale — ripetiamolo pure — non è dì nostra competenza. 

Una tal opera filosofica però apparirà fra alcuni anni, ne sìam certi; 
ma intanto c'è un pericolo; il pericolo cioè che il lettore non persuaso 
delle nostra conclusioni, dubiti per riverbero anche di tutta la concezione 
biblica e dantesca che siamo andati vìa via esponendo. 

E poiché nostro compito non è quello di rivelare sistemi filosofici altrui, 
ma di attenerci semplicemente alla dimostrazione della provata reincarna- 
zione dello spirito di Brama, di Cristo e di Dante, cosi prima di chiudere 
questo rapido commento della Divina Commedia, vogliamo sottoporre all'esame 
del lettore un'altro brano del Poema Sacro, che questo medesimo concetto 
ribadisce, in una forma questa volta molto chiara, molto semplice e mera^ 
vigliosamedte efficace. 

K questo il brano del 1° Canto del Purgatorio ìn cui Dante racconta 
l'incontro dì Catone. 
Leggiamolo assieme. 

Dolce color d'orientai zaffiro. 
Che s" aaxglieva nel sereno aspetto 
Dell'aer puro, insino al primo giro. 
Agli occhi miei rieominctò diletto 
Tosto ch'io uscii fuor dell'aura morta 
Che m'avea contrittati gli occhi e 'l petto. 

Lo bel pianeta che ad amar conforta , 
Faceva tutto rider l'oriente. 
Velando i pesci ch'erano in sua scorta. 
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Io mi volsi a man destra e posi mente 
All'altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai, fuor eh' alla prima gente. 

Goder pareva il ciel di lor fiammelle : 
Oh, settentrional vedovo sito. 
Poi che jn^vato sei di mirar quelle! 

Com' io dal loro sguardo fui partito 
Un poco me volgendo all' altro polo. 
Là onde il carro già era sparito; 

Vidi presso di me un veglio solo 
Degno di tanta riverenza in vista. 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava a' suoi capelli simigliante. 
De' quai cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi delle quattro luci sante 
Fregiavano si la sua faccia dì lume. 
Ch'io 'l vedea, come 'l Sol fosse davante. 

Chi siete voi, che contro 'l cieco fiume 
Fuggito avete la prigione eterna ? 
Diss'ei movendo quelle oneste piume 

Chi v'ha guidati? o chi vi fu lucerna 
Uscendo fuor dalla profonda notte 
Che sempre na-a fu la valle inferno? 

Son le leggi d'abisso così sotte 
è mutato in del nuoiKt consiglio 
Che dannati venite alle mie grotte? 



Come vede il lettore, è un racconto semplicissimo. Dante esco ila 
sottotflira col suo inseparabile Virgilio, e trovasi al limitare del Purgatorio, 
ove proprio 11 all'entrata incontra Catone. Costui mostra le sue menvigliu 
di vedersi davanti questi due signori che, contro tutte le r^le dei divini 
decreti, sono riesciti a scappar fuori dall'inferno, ma Vit^io gli spiega tutta 
la faccenda, e finisce dicendo : 

Com' io lo tratto, saria lungo a dirti: 
Dall'alto scende virtù che m'aiuta 
Conducerlo a vederti e a udirti 

Or ti piaccia gradir la stia venida : 
Libertà va cercando, che è sì cara. 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 
Sono poi anche versi facilissimi ^he si capiscono senza bisogno d'aiuti. 
Ferb se viceversa ci mettiamo a cercare i puntini sugli ii, allora troviamo 
tante di quelle contraddizioni, tante di quelle incongruenze, di iperboli, o 
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di controsensi, che davvero è una meraviglia come mai i cento ed un 
commentatori non se ne siano dati per intesi, e vi siano passati sopra 
accettando le più inverosimili delle interpretazioni. 
Per esempio, Dante dice che Catone era 

Degno di tanta reverenda in vista 
Che più non dee a padre alcun figliuòlo. 

Ora noi da buoni cristiani sappiamo benissimo esserci un Padre al di 

sopra di tutti i padri terreni, che ha diritto al nostro massimo ossequio, 

e questi è Dio, il Padre Eterno. Epperò tutti i commentatori d'accordo hanno 

convenuto che Dante abbia voluto intender Dio. Tanto più poi che colla 

terzina 

Lunga la barba e di pél bianco mista 

Portava, a' suoi capelli simigliante. 

De' qUai cadeva al petto doppia lista. 

il poeta ci rende proprio tal quale Y immagine del Padre Etemo come la 
vediamo dipinta sui muri delle chiese. Ed è a maggior titolo evidentissimo 
trattarsi di lui, anche perchè dice la barba ed i capelli di pel bianco mista, 
inquantochè essendo etemo deve essere molto vecchio, ma viceversa poi, 
siccome non muore mai, così è anche sempre giovane. 

Se non che ad ammettere che Dante abbia voluto intendere il Padre 
Etemo, si va contro a tali e tante quistioni che non se n* esce più. 

Prima di tutto, il Padre Eterno Dante lo vede nel suo massimo sfolgorare 
della Trinità, nell'ultimo Canto ; epperciò non si può capire come stia ora 
qui in questo luogo appartato. 

In secondo luogo non si dovria mai tollerare che Dante, da buon 
cristiano, si sia permesso di creare una divinità nuova, quand'anche per 
ragioni d' arte, senza accorgersi di commettere un sacrilegio. 

Terzo : Besta sempre sul cuore l'incubo di domandarsi come mai Dante 
mi prenda un Dio, qualunque esso sia, per fargli fare il mestiere poco 

nobile del portinaio, se volete nobilitarlo, dite pure portiere, che fa 

lo stesso. 

Quarto: Perchè a rappresentare una divinità cristiana ha scelto un 
pagano ; e quinto finalmente perchè mò è andato proprio a pescar fuori un 
suicida. Nientemeno che un suicida ! proprio quel solo ed unico peccato che 
Dio non perdona mai, mai, secondo la Chiesa. 

Ma sapete che la è grossa! 

Ebbene tutto questo è ancora poco : Dante, che per imbrogliare le carte 
in mano alla povera gente è famosissimo, fa dire a Catone: 

Chi v'ha guidati ; chi vi fu lucerna. 
Uscendo fuor dalla profonda notte 
Che sempre nera fa la valle infema ? 

Son le leggi d'abisso cosi rotte. 
Od è mutato in del nuovo consiglio 
Che dannati venite alle mie grette f 
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— e Ma e tu Catone che secondo tutte le regole divine dovresti essere 
laggiù a cuocere arrosto, perchè sei qui? » 

Questa è T osservazione che doveva fare non tanto Virgilio come il 
cristiano Dante, che di religione se ne intendeva. Altrimenti vorreste forse 
supporre che a Dante sia sfuggita la palmare contraddizione? 

Come vede dunque il lettore Taffare s'intrica in una maniera strana. 

Eppure tutto questo è ancora niente! C'è delibai tro ; ci sono le quattro 
stélle, le quali formano un tale imbroglio, che ad escirne con onore è un 
pò* un affar serio. 

Prima di tutto facciamo osservare che Dante usa una iperbole in piena 
contraddizione col suo stile matematico, e collo sue dizioni pesate sempre 
col bilancino dei diamanti, la quale iperbole è anche inutile ; perchè dice 
che queste quattro stelle illuminavano la faccia di Catone come fossero il 
sole. Ora noi sappiamo che non quattro, ma quaranta, ma centomila non 
riescono ad illuminare come il sole, e neppure come la luna, che è tutto dire l 

Ma poi ne dice un'altra abbastanza marchiana, giacché spende un verso 
scritto appositamente per dirci che 

Grader pareva il del di lor fiammelle 

E anche questa non mi va giù. Cosa mai potevano avere di speciale 
queste quattro stelle per far sorridere di compiacenza tutto il firmamento ? 

Gli astronomi ci dicono bensì che la Croce del sud è una costellazione 
formata di quattro stelle, due delle quali di seconda grandezza, una di 
prima e l'altra di terza; ma tutto questo non cava un ragno da un buco. 

Eppure Dante ha il coraggio di aggiungere dell'altro, ed ha persino 
la grulleria di esclamare: ^ 

Oh settentrional vedovo sito. 
Perchè privato sei di mirar quelle ! 

Oh bella! Io per esempio che sono proprio del settentrional sito, ri- 
spondo a Dante, che me ne importa un fico secco, perchè di stelle simili 
ne abbiamo tante e tante! 

Per cui non si capisce. 

Ma ecco che si avanzano i dotti, i sapienti, i gravi commentatori della 
Divina Commedia, atteggiati a benevol sorriso, i quali facendo gli occhi 
semichiusi, inarcando le sopracciglia e dondolando il capo in segno di 
commiserazione, ci dicono: — « Voi non avete capito un bel niente! voi 
non avete letto i nostri commenti, i quali spiegano chiaro e tondo che 
quelle benedette quattro stelle rappresentano le quattro virth cardinali, 
capite? cardinali! Si tratta che siamo in piena poesia, che tutto è simbolo, 
tutto è traslato, tutto immagini, e le quattro stelle vogliono significare la 
prudenza, la giustizia, la fortezza e la temperanza. Avete capito final- 
mente?.... > 

A questa inattesa rivelazione, ci siamo fermati un pò* ed abbiam detto: 
che la prudenza, la giustìzia e la temperanza possano essere state le virtù 



che adornarono Tanìmo di Catone, se lo ha detto Dante sarà anche vero, 
ma che un suicida abbia dato prova di fortezza, io, nella mia qualità di 
psicologo abituato a scendere nel cuore degli uomini, n^o recisan^ente. 
L'uccidersi non è esempio di fortezza, e non va confuso, caso mai,, con la 
vera fortezza d'animo di, per esempio, Attilio Begolo, il quale va a farsi 
ammazzare, è vero, ma non si uccide perdio! anzi va a morire volontario 
nella pienezza della vitalità, sicuro di subire mille tormenti. 

Egli quindi non fugge il male come il suicida, ma raffronta: perciò 
la sua è fortezza vera; quella del suicida Catone invece è rabbia, è invidia 
della gloria e della potenza di Cesare, e null'altro. 

— Eppure, insistono i commentatori : « Se voi foste un dotto come noi, 
aveste letto almeno il Convitto, non giudichereste stando così alla su- 
perficie, e sapreste cosa Dante lasciò scritto appunto nel Convitto, Egli 
dice precisamente: E qual uomo terreno più degno fu di seguitare Iddio 
che Catone ? certo nullo ». 

E ciò è vero. Ma siccome noi non siamo i quelli che si fermano alla 
prima osteria, così diciamo: Le quattro stelle non possono rappresentare 
le quattro virtù cardinali perchè desse sono virth cristiane non considerate 
divine prima di Cristo, ed è ridicolo pretendere che Catone pagano anteriore 
a Cristo sia apparso agli occhi di Dante e di Virgilio illuminato da queste 
virtù. E ammesso anche che queste egregie virtù fossero ammirate dai 
divo Socrate, non è verosimile ch'esse appariscano come una luce dal polo 
Antartico, che caso mai dovevano mostrarsi come raggi dal settentrione ove 
c'è Gerusalemme, e Roma, e la patria di Catone; ed in ogni modo se in 
essenza esistono ovunque ci siano uo mini, non si capisce allora perchè Dante 
esclamò invece: Oh settentrional vedovo sito Perchè privato sei di mirar 
quelle! 

Infatti, traforando il globo terracqueo con un buco che da Roma 
da Gerusalemme, passando per il centro della terra, vada a finire al punto 
opposto, si riesce tra l'America del Sud e l'Australia. Allora l'America non 
era ancora stata scoperta, ma in ogni modo si resta al di là dell'Equatore. 
Ora Dante uscendo dalla buca in quei paraggi, tiene la faccia verso Oriente* 
e dice precisamente: Io mi volsi a man destra, e posi mente All'altro 
polo, e vidi quattro stelle Non viste mai (notate bene!) fuor che alla 
prima gente. 

Dunque non possono alludere alle virtù cristiane, altrimenti le avrebbe 
considerate visibili dal settentrione; come infatti per Catone morto in Si- 
cilia fa una distinzione speciale, dicendo che lo vide al punto opposto delle 
quattro stelle: 

Com'io dal loro sguardo (delle stelle) fui partito 
Un poco ms volgendo ali* altro polo, 

(il polo nord, ma un poco più a nord solamente) 
Là onde il carro già era sparito. 

Vidi presso di me un veglio solo. 



l" -^ 



il 



— MI — 

Ed è allora molto strano cbe le rirtù cardÌDali vengano dal polo Sud, 
per illamiaare la faccia di Catone proveniente da quello Nord. 

Come vede il lettore, i commenti della Divina Commedia BOno ben 
Inogì dal darci una spiegazione esanriente, e ciò che dicono di questa 
passo, non si reggi neancbe su i trampoli 

Ma noi cbe conosciamo il pensiero occulbi di Dante, vediamo ben tosti 
cbe con Catone ba voluto bensì significare Dìo, ma il Dio dei credenti, 
quale appunto lo dipingono gli uomini che se lo fabbricarono a loro im- 
magine e somiglianza, dimenticando ch'egli è in tutt'i casi un puro spirito 
che non si* pub ne vedere ne toccare; e che le quattro stelle sono le quattro 
persone che costitniseono tutto l'arcano dell'opera dì Cristo, onde Danti 
ha voluto dire, cbe prima di salire nelle regioni della sapienza con Beatrice, 
vedeva già questo concetto umano della divinità, ma Io vedeva illuminati^ 
dal mistero delle quattro persone. In. tal guisa l'allusione diventa cbiaiM 
e limpida come un cristallo, e non si incontra pìil una parola, un puntu 
solo, che non vi risponda esattamente. 



Ia gran tela del mistero del regno di Dio, tessuta su un padre Brama. 
un Figlio d'Abram in Cristo, sullo Spirito Santo, formanti il Dio uno r 
trino, ed un Figliuol dell' uomo, era il concetto che ispirò tutta quanti 
l'opera di Brama, e viene quindi dall'Oriente. Perciò le quattro stelle non 
faron viste mai fuor che alla prima gente, quella che si trova a capo del- 
l'odierna umana scliiatta. 

Allo scopo poi di richiamare il pensiero del lettore su questa origino 
orientale, Dante nomina l'Oriente per ben tre volte, e dice: 

Dolce color d'orientai zaffiro. Faceva tutto rider l'oriente. Io mi volti/ 
a destra e posi mente All'altro polo. 

Perciò ai capisce allora cbe Goder pareva il del di lor fiammelle, i\ 
rìferiace alla circostanza che la grand' opera di Brama illuminò i tempi 
e fu guida agli uomini meròè l'opera de' suoi reincarnati; e anche l'esclu- 
mazione: Oh settentrional vedovo sito. Perchè privato sei di mirar quellr. 
è una ripetizione del dolore di Dante in mille guise espresso nelle sur 
opere, di tenere il suo mondo vedovate della nozione che un giorno piii 
lontano avrebbe chiarite il secoiar mistero e la sua personalità. 

La divinità concepita dall'uomo e rappresentata da Catone figura quindi 
un debole ostacolo al salire di Dante nelle supreme regioni del sapere, coni" 
nel mondo della materia gli turono ostacolo invece gravi la lupa romana, 
il leone cbe richiama la fossa dei leoni in cui fu poste Daniel, il profeta 
per eccellenza dell'opera dì Danto, e gli altri bruti rappresentanti l'ignoranzit 
e la trìstozza degli uomini. Perciò Tii^lìo perora in prò di Dante e dice 
a Catone: 

Libertà va cercando, che è sì cara 
Come sa chi per lei vita rifiuta 
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Dante per spingersi collo sguardo nelle più alte concezioni delFinfinito, 
ha bisogno di liberarsi d'ogni credenza sopranaturale e d*ogni superstizione ; 
bisognava quindi che il suo pensiero fosse anzitutto libero ; ed è per questo 
amore di libertà che Dante ebbe resistenza funestatar- d'amarezze ; {Temto 
amara che poco è più morte), e si ribellò ad ogni viltade che potesse 
suggerirgli amor terreno : 

Tu il sai : che non ti fu per lei amara 
In Ultica la morte, ove lasciasti 
La vesta che al gran di sarà si chiara. 

La qual veste qui non è piti quella di Catone, ma sibbene la veste 
mistica di Dio che nascose agli uomini la grand-opera di redenzione 
compiuta da Cristo. 

Per lo suo amore adunque (continua Virgilio) a noi ti piega 
Lascian andar per li suoi sette regni. 
Lascia che compia l'opera dei sette Visnù e dei sette cicli storici. 

Se d' esser mentovato laggiù degni. 

Cosi il concetto del mistero di Dio vien tutto felicemente addombrato 
dal principio alla fine. Persino il nome della costellazione Croce del sud, 
lascia pensare ai quattro punti della Croce di Cristo, e che i quattro chiodi 
alluder vogliano alla grande incognita delle quattro grandezze che accerchiano 
il ciclo immane e meravigliosissimo, e che stettero infisse per lungo volger 
di secoli su un legno fatale. 



Completato allora il nostro commento, e reso chiaro sino all'evidenza 
il pensiero del Poeta in questo brano, resterebbe però sempre a sapersi per 
qual motivo il suo persognaggio allegorico rappresentante il creduto Dio, 
Dante abbia proprio voluto sceglierlo in. un suicida? 

E infatti l'osservazione non è senza importanza, poiché in ogni caso 
sarebbe sempre un controsenso rimasto inesplicato. 

Ma se noi corriamo col pensiero al grande epilogo del mistero del regno 
di Dio, la cui conclusione è quella che i tre Dei s'incarnano in Siva Figliuol 
d'uomo, il quale ha per missione di dimostrare al mondo che i creduti Dei 
altro non furono che uomini, e che lo spirito di colui che fa tal dichiarazione 
è 16 spirito stesso di Dante, che già fu prima di Cristo e prima ancora 
quello di Brama, onde è la stessa creduta divinitìt che distrugge la credenza 
del divino, e che in faccia agli uomini si suicida, allora noi vedremo che mai 
avrebbe potuto il divino Àllighieri trovare nella storia uomo più adatto per 
servire d' immagine alla recondita idea, e che se Catone suicida non fosse 
mai esistito. Dante avrebbe dovuto crearne un altro appositivamente, e che 
solo per ricordare questa peculiaritìt del suo Catone scrisse nel Convitto: 
« E qual uomo terreno più degno di seguitare Iddio che Catone ? cerio 
nullo. » 






>r^^yr- 






■.À' 









cf Vp cfV;) (1 7 






N^ 



666 . 












Quando una dimostrazione qualsiasi risponde al rigorismo della mate- 
matica, dovrebbe dirsi risoluzione, e ciò almeno finché non giunga un terzo 
a provarla errata. Ma quando alla dimostrazione positiva si oppone il 
sentimento, allora la mente umana ritorcevi contro ragione ogni argomento, 
per conservarsi illibato il suo ideale antico, ed a cui non vorrà rinunciare 
per tutto Foro del mondo. 

Difficile perciò è la correzione degli umani istinti, e in ogni caso 
lentissima ; e difficile e lentissima del pari è la distruzione d*un sentimento. 

Ora fra i sentimenti umani più radicati, più profondi, più difficilmente 
estinguibili è senza dubbio quello della divinità. 

Chi crede in Dio pensa d* avere in esso un appoggio immancabile per 
ogni evenienza della vita; vede in lui una facile e comoda spiegazione 
deiruniverso; trova in esso lo scopo ultimo della vita, Tideale delle battaglie, 
la santificazione del dolore, il premio della virtù, rocchio vigile che attende 
al varco il peccatore, insomma tutto, tutto quell'immenso sconfinato campo 
di bisogni, di desideri, d'aspirazioni su cui l'uomo può rivolgere lo sguardo, 
tutto il credente ritrova in Dio il suo naturale punto d'accentramento. 

Aggiungasi che questo sentimento è antico quanto la storia scritta, 
anzi di gran lunga anteriore ad essa, e che passando di generazione in 
generazione diventò carne della nostra carne, sangue del nostro sangue, 
tramutandosi in istinto vivo. Da ipotesi diventò aspirazione, poi attraverso 
le generazioni si mutò in bisogno; poi ancora in fede, poi in ideale, poi 
questo ideale fu sublimato, poetizzato, ingigantito: oggi, diventato sentimento 
universale, ^i fissò in noi con caratteri così indelebili che a togliere il Dio 
agli uomini (a certi uomini) è come toglier loro la vita. Per essi il rinunciarvi 
sarebbe come mettersi al livello del bruto. 

A questa stregua il bene al solo scopo del bene ; il giusto per amor 
di giustizia ; la carità per amor degli uomini ; la pietà come ingentilimento 
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del cuore ; il dovere come spontaneo rìconoscìmeiito d'un obbligo, non sono 
co3e possibili di questo mondo. Essi sono dei baoni fanciulli che ancora mal 
si reggono sulle fiacchQ membra ed banno bisogno d'un sostegno. 

Ma quasi tutto cib non bastasse, ecco correre in aiuto della credenza 
in Dio un potentissimo ausiliario: l'oi^oglio umano. Come l'uomo mal 
s' addatterebbe a credersi tu ignorante, così il credente distruggendo con 
Dio l'orìgine dell'universo, mal ai rassegnerebbe a stare davanti a un nulla, 
su cui per erigere a nuovo deve rinunciare di punt' in bianco a quella cbe 
era abituato a cousideraro il noccinolo della sua sapienza antica. 

Pori) vi sono uomini flì sommo intelletto, e fra questi ve ne furono 
anche fra i veri geni, che si professarono sinceramente credenti. Investigando 
con mente acuta noi profondo delle sacre carte, tutti costoro rinvennero in 
esse la luce che cercavano, e allora se ebbero vita tormentos a, ritornarono 
all'antica fede cbe dava la pace al loro cuore turbato. 

Ma tutti costoro non pensarono, che per dedicarsi a quelle ricerche 
bisognava che nel loro cuore ci fosse già una predisposizione, una tendenza 
latente, e che quella ch'essi chiamarono poi luce della verità, non era altro 
che una medicina per il loro corpo malato. Essi trovarono cioè quel che 
da tempo cercavano senza volerlo, e cbe l'avrebbero anche rinvenuto altrove 
se l'Evangelio non eeistossB. Essi non pensarono che Cristo, genio superiore 
a tutti i geni del mondo, non si accontentò di fare una religione per gli 
umili, ma la fece tale da far piegare la testa al superbo, da incatenare a 
lui anche la mente superiore d'un genio. Epperb che sarìa stato molto facile 
trovare nel suo profondo, la nota più convincente anche per l'intalletto più 
riottoso. Cristo doveva vincere il mondo; guai se avesse lasciato delle lacune! 
Gli intelletti superiori vi avrebbero fatta una prima breccia. 

Ma Cristo che al di ih della necessaria menzogna, aveva uno scopo 
molto più grande da ragginngr j, e umanamente genotoso, ben ne avvertì 
i futuri commentatori, onde iantava : 20. Tu mi sei stet» martello • 
stramento di guerra, e coilt3 no fiaccato lo nanoiii, « conte lio diitmtto 
i regni ; Jl. £ con te ho fiaccato i cavalli « qnvlli olia li cavaloaTSito; 
e con te ho fiaccato i carri, quelli ohe erano montati sopra. 22. E con 
e ho fiaccato gli nomini e le donne ; e oon te lio fiaccato i veochi ed i 
fanciulli ; e con te ho fiaccato i giovani e le volpini. 23. S con te Ito 
fiaccato i pastori e le mandrie ; e con te ho fiaccato i lavoratori e i lor 
bnoi accoppiati ; a con te ho fiaccato i dnoi e i satrapi «d i «apieati. 

E ai dottori della k'gge che salirono in cattedra a bandire il verbo, e 
quando si videro le moltitudini prostrate al suolo insuperbirono e quelle 
moltitudini calcarono col piede. Egli, che ne l^geva la fine come fosse 
pre:^ente, diceva per bocca di Geremia: Io t'ho incapestrata o Babilonia, 
e sei stata presa senza ohe tu l'abbi eapnto : ta eoi stata trovata ed 
anche colta, perciocché tu hai combattuto contro il tao Bignove. lEa il 
Biguore ha aperta la ana armeria, ed ha tratte ftiori l' armi della sua 
indignasi one, perciocché qnesta è nn' epera che il Signore Iddio degli 
eserciti vnole eseguire nel paese de' Caldei. 
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À cui si possono aggiungere altri esempi a sazietà. Bastino questi due 
altri versetti d* Isaia XXIII : 

S. Chi ha proso qnosto consiglio contro Tiro, la oittà coronata, 
della quale i mercanti sono principi, ed i cui negozianti sono i più 
onorati della terra ? 

9. Il «Signore degli eserciti ha preso qnesto consiglio, per abbattere 
vituperosamente l'alterezza d'ogni gloria, e per avvilire i più onorati 
della terra. 

Capirà il lettore che i più onorati della terra che il profeta vuol 
avvilire, non istanno mica tutti di casa a Tiro. 

Ed ora che un primo stallo di questa armeria è stato aperto, credo il 
lettore che noi si abbia vinto ogni dubbio, conquistati gli ingegni, appagate 
le coscienze ? — Ma neanche per sogno ! — Noi avremo dato un' arma di 
più a chi si trovava già fra gli emancipati ; avremo debellati gli ultimi 
ostacoli a chi si trovava^ fermato a mezza via e non sapeva come uscirne ; 
avremo forse gettati i semi d'un dubbio che più tardi porterà i suoi frutti ; 
ma i ciechi preferiranno le tenebre; i pusillanimi si chiuderanno in casa; i 
dottori della legge aguzzeranno gli ingegni per sottilizzare, e ridotti all' ul- 
timo, faranno forse la grande e inattesa scoperta che le nostre citazioni e 
bibliche e dantesche possono interpretarsi in un'altra maniera. 

Ma Cristo, che ben prevedeva questi guai e questi inciampi, provvide 
al caso ideando un Enigma così profondamente occultato, che nessuno mai 
e poi mai l'avrebbe risolto se non lui medesimo ; lo fece solvibile in sette 
maniere, quattro delle quali a base di numeri, onde una volta rivelato non 
fosse più possibile il dubbio, il contradditorio ed il sofisma per fermare 
la strada al procedere della verità. 

E come tutto il concetto occulto della religione cristiana fu da Cristo 
riassunto in un giuoco di numeri e di parole che formassero i nomi di Brama, 
di Cristo, quello civile e reale di lui, il nome di Dante ancor non nato, e quello 
dell' Antecristo, così Dante, con pari ingegnosità rifece in mille guise quei 
giuochi, creando un Poema riducibile a numeri, sì che oggi V esplicazione 
d'entrambi gli Enigmi si sorreggono a vicenda e si testimoniano reciprocamente, 
dando al mondo la prova e la controprova dell'unicità della loro essenza. 

L'Apocalisse dipingendo il momento solenne della rottura dei sette 
suggelli, ci offre un quadro fantastico di scenografia celeste, alludente al 
fenomeno di stupefazione che sarebbe avvenuto nella mente degli umani. 

Ma ora che siamo alle porte della mistica città il cui < muro di cinta 
era di 144 cnbiti, » e la sua fabbrica era di diaspro, e la città era d'oro 
puro, e il primo fondamento era di diaspro, il secondo di zaffiro, il terzo 
di calcedonio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardonico, il sesto di sardio, 
il settimo di crisolito, l'ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di 
crisopaso, l' undecime di giacinto e il duodesimo d'ametiste » (Apoc. XXI), 
e tutto ciò per avvertire trattarsi di cosa preziosa e meravigliosa, siamo 
costretti a fare una confessione ; quella cioè che noi delle sette chiavi non 
ne conosciamo che cinque. 
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E non solo, ma che una d* esse, V anagramma, la quale senza dubbio 
è la più importante e decisiva, non l'abbiamo mai adottata, non sentendoci 
invogliati a servircene, per la semplice ragione che ci fu comunicata da 
altri, e non è di quelle che nacquero con noi, onde non ci si impose al 
pensiero, e non ci sedusse. 

Per cui le sette chiavi riducendosi a quattro dimezzeranno Teffetto che 
altrimenti sarebbe stato immancabile. Aggiungete l'altra circostanza d'es- 
sere esclusivamente riservato al Figliuol dell'uomo il secreto del nome civile 
del Fondatore del cristianesimo, e l'obbligo da parte nostra di tacere il 
nome del Siva attuale, e capirete di quanto venga ad essere ridotta la 
soluzione del famoso Enigma. 

Non si aspetti pertanto il lettore nuovi voli alla fantasia eccitata, ma 
si raccolga e si prepari a dei semplici, modestissimix computi; faccia conto 
cioè d'essere una buona massaia, che dopo essersi divertita a teatro stando 
lunghe ore sospesa fra cielo e terra, si riduce a casa a far il conto della 
spesa. 

— Sarà dunque la montagna che partorisce il topo? 

— Tutt'altro! Queste circostanze hanno tutte la loro ragion d'essere : 
il nostro compito non è che di preparazione, e per quel tanto che ci ri- 
mane da esporre, possiamo dirlo già fin d'ora, saia, nel suo limitatissimo 
campo, egualmente stupefacente. 



Il concetto che guidò il Fondatore del cristianesimo nella creazione 
d' un enigma d'impossibile risoluzione se non da quel medesimo spirito 
intelligente che lo ha dettato, e la cui soluzione costituir deve la prova 
positiva dell'identicità intellettuale delle tre persone Cristo, Dante e l' An- 
teo risto, non potè venire eretto sul presupposto principio che lo spirito 
abbia la facoltà d'imporsi tra una vita e l'altra il ricordo di parole semplici 
di numeri fissi, come avviene per la memoria cerebrale, ma sibbene sui 
principio che lo spirito — facoltà ragionante — ripete, ossia ricostituisce 
qualunque ragionamento fatto in questa vita e poi dimenticato, come qualunque 
ragionamento fatto nell'esistenza precedente ; quindi ogni idea che racchiuda 
un concetto. Mentre il fenomeno nemotecnico di ricordare semplicemente 
un nome, un numero, una parola, non può essere realizzato che dalla me- 
moria, ossia dal cervello, il quale pur troppo colla morte del corpo cessa per 
sempre dalle sue funzioni. 

La facoltà ragionante invece, è propria ed esclusiva dello spirito, allora 
essendo lo spirito indistruttibile per la sua essenza semplice ed immateriale, 
né avendo mai sosta perchè instancabile, ed instancabile perchè l'immateriale 
non si esaurisce, non si logora, e non ha d'uopo di riposo, di nutrimento, 
di «onno, così ragiona sempre ed elabora le proprie idee anche quando noi 
pensiamo a tutt'altro, anche quando dormiamo, onde una volta morto il corpo, 
ripete quello idee che ebbe in vita. Quando poi questo spirito si reincarna. 
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porta seco tutto il corredo delle idee possedente avanti i secoli, beninteso nou ìd 
forma esattamente determinata, ma quali nebulose, ìmm^ini vaghe e fan- 
tastiche, aspirazioni, ecc. ; tuttavia insiatenti, ingombranti, dominanti, finché 
sprazzi di luce di volta in volta vengono a rischiarare quel caos di idee 
tumultuarie, che poi di deduiioao in deduzione si coordinano, e riedificaao 
nella mente nuova tutto il sapere della mente antica.' 

Tutto ciò l'abbiamo già detto nelle prime pagine di questo libro. 

Ci sono dunque due qualità di memoria, quella cerebrale e quella ^lA- 
rituale; la prima ritiene d'ogni cosa la sua forma geometrica e aritmetica, 
l'altra conserva l'essenza, il ragionamento. 

La prima è ìl prodotto d'un' azione fiaica sul cervello quale sarebbe 
una impronta sulla cera, od altro efTetto stabile, e allora però può anche 
svanire senza aver pìh modo di riprodursi da bè, d' onde il fatto cbo le 
cose dimenticate non si ricostruiscono mai più; la seconda è una conquista 
della facoltà ragionante cbe rimane in eterno , qnand' anche allo !<tu,to 
latente, per essere lo spirito indistruttìbile. 

Lo spirito nella sua successiva esistenza portando seco il corredo del- 
l'essenza delle idee possedute, non ricorda dunque la ferma, ma l'essenza. 
L'anima di un reincarnato riconoscente verso chi gli fu benefattore nell'altra 
vita sentirà il bisogno di dare, dare ogni cosa sino allo spogliarsi del ne- 
cessario, però senza aver la misura del quando fermarsi. 

Cristo veramente insegnò il modo di affinare questa nostra attitmliuo 
dello spirito sino a ridurla alla perfezione di ricordare anche le cose mi- 
nute, ma di ciò non possiamo intrattenerci qui, e il lettore ne troverai 
ampia esposizione nell'opera futura. 



Per queste ragioni si deve facilmente capire che anche le sette chiavi 
di David non possono essere ghiribizzi qualsiasi, ma norme e regote rif'e- 
rentisi in qualche modo a una idea, cioè a ciò che fu il pensiero ascoso dì 
Cristo, alla sua dottrina, alla sua filosofia, alla sua storia, e infine dovranno 
corrispondere a certi detti evangelici qua e là posti a guisa di richiamo. 

E guidati da rigorosa logica pensar dobbìatno che queste chiavi, oltre 
ad esser tali da non potere facilmente essere rinvenute da chiunque, pre- 
sentar devono anche nella loro struttura qualche analogia colla cosa oc- 
cultata. In altri termini, la scoperta delle chiavi oltreché essere il frutto d'un 
complesso d' idee innate nello scopritore, devono fra loro trovarsi coUo;:att> 
da un nesso logico, onde l'indagine abbia sua guida. 

Allora considerando cbe l'italianità del Cristianesimo e del suo Fod- 
datore emerger deve, prima d'ogni altra verità ascosa, dalla sintesi biblica; 
considerando che it^ìano è lo scopritore, ed italiano fa pure il sesto Visnù 
che la prìm'opera riprodusse in versi ; il Figliuol dell'aomo, o chi per esso, 
all'affacciarsi della prima domanda, in qual idioma sia presuaiibilmente 
stato dettato l'Enigma, ne inferirà eh' esser deve in tutta lingua italìaua. 
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Fa d' uopo ricordare che Cristo il quale tante cose previde con mate- 
matica esattezza a distanza di secoli, conoscendo certamente anche le leggi 
storiche della linguistica, previde che quel dialetto che si parlava allora 
dal popolo e dalle plebi, avrebbe in processo di tempo sostituito il latino 
(lingua ufficiale d*allora) per diventare Tidioma ufficiale e la lingua parlata 
di tutta Italia dieciotto secoli dopo; e questa è pure una delle ragioni per 
cui Dante scrisse il suo Poema in italiano e non in latino, come a' suoi 
tempi da tutti si usava. 

Qui non possiamo disertare dal nostro campo per dare ragioni in ap- 
poggio al nostro asserto, ma ci piace rammentare che anche Foscolo, e lui 
per il primo, anzi egli solo, fu preso dal dubbio che la Bibbia fosse in origine 
stata scritta in italiano, e che poi tradotta in greco, ebraico, copto, siriaco, ecc. 
ci ritornasse in latino da quelle copie diventate testo. Questa presunzione, 
derisa come al solito da dotti del suo tempo e da quelli che vennero poi, 
doveva avere ben profónde radici nel suo pensiero se azzardò lanciarla 
senza il soccorso di dati positivi, allo sbaraglio d' una critica ignorante e 
presuntuosa, onde rivela tutta la profondità della sua mente investiga- 
trice, e la meravigliosa sua indipendenza di giudizio, frutto della coscienza 
ch*egli aveva del proprio altissimo valore. 

Niente di strano per altro in quella miopìa generale dei dotti, dei posi- 
tivisti e degli uomini seri del suo tempo. Anche i non meno dotti di Sala- 
manca non prestarono fede a Colombo e lo derisero ; e bisognò proprio che 
un fatto meravigliosissimo come la scoperta d* un altro mondo facesse giu- 
stizia di lui, e relegasse fra la derisione e lo scherno di tutti i secoli futuri, 
Talta sapienza di quei savi senza scintilla. 

D^altra parte, ed indipendentemente d*ogni considerazione di fatto, 
ritalianità del cristianesimo è uno di quei veri che una volta afferrati non 
si abbandonano piii per il suo splendido fulgore, e una di queste prove 
emergerà dalla soluzione dell'Enigma. Noi ne mostreremo nell'avvenire 
le ragioni, i rapporti, gli elementi con certa qual abbondanza; ma per or 
basti ricordare il fatto capitale e indiscutibile, che in materia di tanta 
importanza come la storia delle origini cristiane, il mondo tutto non 
possiede alcun documento civile — proprio neppure uno — che provi la 
nascita di Cristo in Oalilea; e gli avvenimenti della Palestina corno 
li racconta la leggenda, davanti a uno spassionato esame diventano aned- 
doti d*un romanzo storico, in cui 1* immaginario, innestato con mirabil 
arte sul reale, acquistò parvenza di verità, così ne piii ne meno come diciotto 
secoli dopo Alessandro Manzoni fece per il suo Renzo e Lucia, creando per- 
sonaggi ed edificando castelli immaginari su luoghi reali, e tessendo fan- 
tastici avvenimenti sul canevaccio della storia. 

Ma veniamo al concreto. 
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Per chi si fa a pescare nel campo del presumibile cercando quale pò* 
trebbe essere qualcuna delle sette chiavi, giunge senza fatica a un primo con- ^ 
Tincimento, che Tanagramma, gli acrostici, le parole a doppio significato, 
devono concorrervi in gran parte; e allora una mente guidata dalla per- 
fetta conoscenza di quanto Cristo e Dante occultarono nei loro poemi, pro- 
vandosi qua e Ik a cercare parole anagrammabili, vien colto ben tosto 
dalla sorpresa di trovarne ad ogni pie' sospinto di curiosissime ed oltre- 
modo interessanti, sino al punto di confermarsi essere l'anagramma appunto * 
una delle sette chiavi. 

Importantissimo sarebbe quindi per noi darne subito un saggio, dimo- 
strando dove e ripetutamente furono scritti anagrammaticamente i nomi 
di Dante AUighieri o del Figliuol dell'uomo, ma per le ragioni già esposte 
non faremo uso di questa chiare che in rarissimi casi, dovendo noi riser- 
varla ad altri, che verranno con grandissima copia di prove esaurienti, 
dopo di noi. 

Resta però ritenuto per positivo che una delle sette chiavi, anzi la 
prima che chiude ed apre il libro dei sette suggelli è Vanagramnia, 

Ma se la religione cristiana è nata in Italia, la sua origine è orientale, 
e siccome nella Bibbia, tanto nel Nuovo come nel Vecchio Testamento, le 
continue allusioni all'uomo che verrk son fatte con dei numeri, nascer deve 
i ] sospetto che colle lettere dell'alfabeto si siano creati altrettanti numeri 
in guisa da formare un cifrario, dirò così primitivo ;'e questa idea viene ben 
tosto corroborata dalla considerazione che le lettere dell'alfabeto delle lingue 
orientali servono infatti anche per rappresentare lo cifre numeriche; infine 
che la Cabala degli Egizi, dei Persi e degli Indi ebbe sempre questa base, 
onde l'indagatore del mistero si proverà a stabilire questo cifrario col- 
l'alfabeto italiano, applicando un numero {regressivo ad ogni lettera, come 
si usò negli alfabeti delle lingue antiche, e procedendo in quest'ordine: 




1. 



6, 

2. 



c, d, e, /; /7, /», i .;, l, w, fi, 0, p, q, 

a 4. 5. 6. 7. 8. 9. 10. 11. 12. 13. 14. 15. 16. 



r; 5, t, w, r, z, 

17. 18. 19. 20. 21. 22. 



Applicando allora questi numeri uUe lettere dei nomi, e sommandoli, 
avremo per' totale quello che biblicamente si chiama il nnmero del me 
nome. Ed in allora troveremo che Brama fa 33, Gesù Cristo 130, il suo vero 
nome civile farà 96; quello di Dante AUighieri (con due II) 129, e final- 
mente 128 il numero del nome del Figliuol dell'uomo. Ecco come: 
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Brama 

2.17.1.12.1. 
33^ 



Gesii Cristo 

7.5.18.20. 3.17.9 .18.19.14. 
60 _ 80 

Vso 



Dante 

4.1.13.19.5. 
42 



AUighieri 

1.11.11.9.7.8.9.5.17.9. 
87 



129 
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Per il nome dell*ADtecristo, diremo almeno quello di battesimo, che è 
Xichele; e in quanto a quello di parentela, che ci è giuocoforza tacere, 
possiamo tuttavia sostituirlo con. un pseudonimo; però diremo che il suo 
nome è un equivalente di condottiero, guerriero, generale d' armata, dt*ce. 

Noi potremo chiamarlo per comodità di computo anche Capitano, 
in quanto che questo nome fa anch'esso 75 come il vero, ed è composto di 
eguale quantità di vocali e consonanti, ciò che ha la sua importanza come 
vedremo. 

È però singolare il fatto che i commentatori del Poema Sacro, interpre- 
tando alla meglio il significato del cinqiéecento diece e cinque, gli abbiano 
attribuito quello di Dux, duce. Ed è un fatto d*altra parte, che tanto nella 
Bibbia come nella Divina Commedia si vede la preoccupazione che per il 
nome guerriero del Figliuol dell'uomo si abbia dai futuri commentatori 
che scoprissero il nome e non la persona, a ritenerlo un aggettivo delFautore 
di quel generale scompiglio che avverrà al tempo della sua comparsa, 
mentre i due avvenimenti si realizzeranno contemporaneamente bensì, come 
già notammo, ma per vie separate ed in certo qual modo indipendenti. Nei 
Vangeli anzi è detto chiaramente che quest'uomo si manifesterà dopo il 
tremendo sconvolgimento, non prima; quindi neppure durante il periodo 
convulsionario. 

Noi useremo pertanto il nome di Capitano, anche per quella stessa 
ragione che Dante adoperò quello di LonCjardo, essendo voce che fa anch'essa 
75 ed è formata di 8 lettere come il nome vero. Quindi tanto Capitano 
quanto Lombardo avranno egual valore cabalistico. 

Nel primo canto però lo chiama Veltro, ma questa voce fa 87 come Mli'- 
ghieri, opperò ben fece, poiché il Figliuol dell'uomo 75, non è altri infatti 
che lo spirito reincarnato dell'Àllighieri, 87p 

Eccone la dimostrazione. 

Veltro Allighieri 

21. 5. 11. 19. 17. 14. 1. 11.11. 9. 7. 8. 9. 5. 17. 9. 



87 87 

Capitano Lombardo 

3. 1 . 15. 9. 19. 1. 1 3. 14. 11. 14 . 12. 2. 1. 17. 4. 14. 

75 75 

È il sistema adoperato da Cristo nella compilazione dell' Enigma biblico. 
Per esempio Giovanni evangelista parlando dello Spirito Santo lo chiamò 
Consolatore. Ti manderò un consolatore il quale prenderà molto da me e 
lo darà a voi; e ciò perchè questa voce come quella che voleva indicare di 
Dante Allighieri fa 129. 

Dante Allighieri Cons o lat ore 

4. 1.18.19.5. 1.11.11. 9.7.8. 9 . 5.17.9. 3. 14. 18. 18. 14. 11. 1. 19. 14. 17. 5. 

129 129 



In quanto al DOme dell' Antecristo esso è, come abbiamo detto. Michele. 
Qaindi: 12 + 9-5-3+8 + 5 + 11 4-5 = 63. 

Il numero del nome di Capitano Michele, o Michele Lombardo, saiii 
daoque 126 diviso in S3 e 75- 

Ma verrebbe ora il più importante a conoscersi, quale sia cioè il nomu 
civile del Fondatore del cristianesimo, ciò cbe appunto ignoriamo. 

Abbiamo detto perì) che il numero del suo nome fa 96, e crediamo 
che uno dei suoi due nomi possa essere ancora quello stesso di Micìuicln. 

Tuttavia non essendone sicurissimi, esporremo le poche e deboli ragioni 
che ci lasciano credere di trovarci nel vero. 

Ci sembra debba essere Michaele va ^timo lui^o per quel tanb) che mÌ 
può presumere dall'interpretazione del verso dantesco : 

là ove Michele 
Fé la vendetta del superbo strapo, 
sembrandoci voglia dire : Là ove il Fondatore del cristianesimo mi oblili;/'i 
a questa improba fatica, interpretandosi vendetta per rivendicazione, e suiìvrlj» 
strupo per sublime violenza. 

Ha più cbe altro ci conforta nell'idea del nome di Michaele, il fatto che 
in diversi punti della Bibbia, l'autore par che voglia significare all'odieruo 
Michele, che il sao nome è il medesimo di quello antico, e ciò colle locazioni : 
Tu ritÌMii il mio nome: FoicU tn gnardwiti il mìo nome: Tn iiai in 
petto il mio nome, e simili, le quali offrono la caratteristica d'essere li- 
petutissime. 

Dante poi, parlando del gran lombardo, dice : 

Cìie sulla scala porta U santo uccello. 

Ora Uccèllo santo è voce usata sovente da Dante per signiGcarL' 
angelo, e Michele ò nome di un arcangelo; per cui considerando cbe Dante 
lasciò supporre che questo lombardo fosse Gan della Scala, ci sembra vo^'Ua 
significare; Colui che sul petto dove ci dovrebbe essere l'emblema d'iiii2 
scala, porta ini^ce un nome d'angiolo che è santo, perchè è quello benenico 
di Cristo. 

Infine, nel Canto XTIII del Par. Dante fa una ammirabile pittura <l'mi;i 
scena d'angeli danzanti con delle faci in mano, che coi ponti luminosi lui- 
mano parole, e finiscono come in una suprema esultanza inghirlandawh 
l'Emme, iniziale di Michaele. Altri versi sono un po' prima nel medesìiii<i 
Canto. 

E vidi scender altre luci dove 
Era il colmo dell'M, e li quetarsi. 

E siccome con quella composizione di parole fatta dagli angeli intendi; 
propriamente alludere alla tormazione d'un nome, usa per ultimo qur.^ta 
locuzione: Mostrarsi dunque cinque volte sette Vocali e consonanti. 

Ora 5 X 7 = 35, che voUe, ossia lette al rovescio, fanno 53, nomerò del- 
l'odierno Michele, eguale a Michaele. 
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Cinque e sette fanno dodici, numero quaatitativo delle lettere formanti 
il nome civile di Cristo. 

Cinque e sette uniti fanno 57, che letti a rovescio (volte) fanno 75, numero 
del Lombardo. Ciò per intanto e salvo il resto che rimane a decifrarsi. 

Come si vede sono indizi debolissimi, ma che sommanti assieme 
presentano una certa qual concordanza meritevole, ci sembra, di qualche 
considerazione. 

Le difficoltà per le nostre incomplete cognizioni di scoprire il nome 
civile di Cristo, ci son parse ogni volta insuperabili. Indubbiamente ci 
mancano ancora una o più nozioni. L* andare a tentoni è poi un vero 
perditempo, per quanto un tal metodo, in mancanza di meglio qualche 
volta seduca. 

Concludis^mo : I numeri dei quattro interessati nell* Enigma sono 
dunque: 33, 96 e 130, 129, 128. 

Il 130, numero del nome Gesù Cristo, è chiaro che non potiii essere 
compreso nel cuore dell'Enigma, e apparirìi solo come complemento negli 
enigma di second*ordine. 

Inoltre diremo che se non conosciamo il nome civile di Cristo, sap- 
piamo però di ben positivo che il nniuero del ano nome è 96, divisibile 
in 54 Michaele, e 42 T altro nome che resta ancora a scoprirsi. 

Se non che essendo le Quattro Persone un io solo, ben si può dire che 
Brama e Dante equivalgono a Cristo ; che Cristo e Brama equivalgono al 
Capitano Michele, come pure che Dante solo vai quanto Brama e Cristo in- 
sieme, infine che presi a due a due devono equivalere nella somma agli 
altri due. Ora questo concetto sembra che lo si sia voluto far emergere anche 
dal giuoco dei numeri dei singoli nomi. 

Essendo infatti: 

Brama 33 

Micliaéle 54 e :r 42 96 

Dante 42 e Àliighieri 87 129 

Capitano 75 e Michele 53 128 

noi avremo che : Brama 33 e Dante 42 fanno 75 come Lombardo, o Capi- 
tano che dir si voglia. 

Brama 33 e Michaele x 96, fanno 129; che è il numero del nome di 
Dante Àliighieri. 

Come pure Michaele 54 e Brama 33, fanno 87, numero del nome di 
Àliighieri solo. 

Mentre Lombardo 75 e Micliaele 54 fanno ancora 129, numero completo 
di Dante Àliighieri. 

Ecco il primo specchietto: 

Brama 33 Michaele 54 Dante 42 Michele 53 

X 42 Àliighieri 87 Lombardo 75 

33 96 129 128 
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quindi : 

Brama 33 Brama 33 

e Dante 42 e Michaele x 96 



fanno 75 come Lombardo fanno 129 come Dante AUighieri 

Lombardo 75 Brama 33 

€ Michaele 54 e Michaele 54 



fanno 129 come Dante AUighieri fanno 87 come AUighieri solo. 

Ma poi Brama e Dante AUighieri (33 + 129) rappresentano coi rispet- 
tivi numeri un valore identico a quello di AUighieri e Lombardo (87 + 75), 
cioè 162; cosi come Dante AUighieri e Tattual Michele (129+53) formano 
una somma eguale a quella di Capitano Michele e il Michaele romano, 
doè 182. 

Brama 33 Capitano 75 

Dante AUghieri 129 AUighieri 87 



162 162 

Dante AUighieri 129 Capitano Michele 128 

Michele 53 Michaele 54 



182 182 

Tutto ciò diciamo di corsa e senza annetterci soverchia importanza, 
che anzi le giudichiamo inezie ; inezie però che preludiano secondo noi 
resistenza già fin d'ora di un congegno numerico destinato a riservarci le 
più inattese rivelazioni. 

Se non che una volta entrati in questo ordine di idee, ci si affaccia 
una serie di considerazioni e di deduzioni le quali per la loro logica ragion 
d'essere, non possiamo respingerle ne trascurarle, inquantochè ci conducono 
anzi una dopo Taltra al giusto concepimento organico delle chiavi bibliche, 
ai loro rapporti e alle necessarie conseguenze a cui danno luogo. 

Così per esempio il criterio che una deUe chiavi sia il cifrario ora 
detto, ci induce nella deduzione che anche i numeri dovrebbero essere tra- 
ducibiH in parole, per poi subire Tapplicazione dei numeri progressivi delle 
lettere alfabetiche, onde, il nuovo totale, indichi col suo numero ciò che 
sotto vi si cela. Ciò è così esattamente vero, che questa supposizione di- 
venta una regola, e di tale importanza, da assurgere ali* altezza d' una 
chiave nuova, se il buon senso non ci costringessero a classificarla appena 
lira le regole complementari. 



<*, 
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Infatti se per esempio: 

Gesù Cristo (50 4- 80) fa 130 , 

e scriviamo questo numero in parole: 

Cento trenta 

otteniamo per nuovo totale 128, che è il numero del nome civile del 
Figliuol deir uomo. Per cui il numero del nome di Qesù Cristo, con una 
delle sette chiavi, diventa il numero del nome del Figliuol dell* uomo. 

Facciamo un altro esempio. 

Daniel è il profeta di Dante, colui cioè che piii specialmente vi dedica 
la sua profezia, tanto che la sua storia, i rapporti ch^egli ebbe con la corte 
di Nabuccodonosor, possono parere la storia in senso traslato delle vicende 
del pensiero di Dante ; e la spiegazione del Mene Thekel Phares che nessun 
sapiente del regno seppe interpretare, ha troppa analogia cx)lla spiegazione 
che il sommo Poeta d^ del 666 apocalittico col suo 515, il quale è spie- 
gazione e seppellimento ad un tempo. Persino il leone, la lonza, la lupa 
che impediscono a Dante il suo andare presentano troppa analogia coi leoni 
della fossa in cui fu cacciato Daniele, per passare inosservati 

Ora Daniel colla seconda chiave fa 43, numero che nulla ci rivela 

» 

airinfuori d'esser egli la terza parte di 129, circostanza che può sembrare 
a primo aspetto di nessuna importanza; ma è però un fatto che se noi 
invece scriviamo in tutto lettore 

Quarantatre 

16. 20. 1. 17. 1. 13. 19. 1. 19. 17. 5 

e vi applichiamo i numeri corrispondenti, ottorremo sommandoli un totale 
di 129 che è appunto il numero del nome di Danto Allighieri. 

Quindi , siccome Daniel è sinonimo di 43, e 43 significa Danto Alli- 
ghieri, se ne dovrà inferire che l'autore col nome di Daniel volle alludere 
a Danto Allighieri. 

Inoltre ci sono corcordanze meravigliosissime. Per esempio: 

I capitoli di tutti i libri componenti la Bibbia, sono 1189. Ora a som- 
mare questo numero con quello di Danto e il 515 profetato da Beatrice, 
si ha 1833, anno in cui nasce il principe Michele, cioè FAntecristo. 

Ma questo numero lo si ottiene anche sommando l'anno di nascita di 
Dante 1265, col numero del nome di Michele 53 e il 515 di Beatrice. 
Vedi la dimostrazione. 

1189 1265 

129 515 

515 53 

1833^ 1833 
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Mentrechè a togliere 53 (Michele) dal medeaimo numero ed aggiun- 
geodo iavece il 129 di Dante, bì ha l'anno della sua nascita 1265. 

Questo numero lo b1 ottiene anche prendendo il 666 dell'Apocaliase de- 
parato daìl'i9 23 (altra chiave di cui diremo fra p3C0). diventando così un 
643, ed {^giungendovi il 515 e i numeri dei due Micheli 53 e 54. 
1189 643 

+ 129 515 

1318 53 

— 53 54 

1366 Ì36S 

Capovolgendo poi l'anno di nascita del Figliuol dell'uomo, e il numero 
quantitativo dei Capi della Bibbia, indi Bottraendoli, si ottiene il 643 
del 666 in questa guisa 

QSll 

3381 

643,0 

latessamente i versetti del libro di Daniel sono 424, i quali sommati 
al 144 di Dante col suo anno di nascita 1265, si ha l'anno di nascita 
dell'Antecristo 1883. 

424 

144 



1833 

Tutto cii> avverte l'esistenza tutt'altro che casuale d'un nesso fra ta 
quantità dei capi e dei versetti coi numeri cabalistici dell' Enigma, pro- 
vante la rigorosa unità del tosto biblico, d'onde la deduzione inesorabilo 
che non possa essere stato scritto e organizzato clie da una niente unica, 
Cristo stesso. E siccome l'Enigma i io lingua italiana, l'inevitabile ed io- 
distruttibile deduzione che Cristo era italiano. 

Allora è altresì per tutto ci^, che si capisce il perchè delle mÌDaicie 
di S. Giovanni coUe quali chiude l'Apocalisse, mettendo in guardia gli 
adulteratori. 

Ma ritorniamo alla ricerca delle chiavi. 



Un altro dunque dei criteri deduttivi dalla premessa or^ne orientale 
della religione cristiana, è quello testé vedute che, come la lettura delle 
lingue orientali si fa da destra a sinistra, cosk anche i nostri enigmi ai 
dovranno leggere tante da sinistra a destra per essere fatti in lingua ita- 
liana, come da destra a sinistra in omaggio a questa peculiarità della sua 
orìgiae orientale. 



i 



È questa UD'altra delle sette chiaTì, e crediamo farmameDte ai rife- 
risca ad essa il detto evangelico: « i primi sanumo gli ultimi « gli nl- 
tìmì aaraiuio i primi, ciò che avviene infatti delle cifre, qaaodo ì namerì 
sono letti a rovescio. 

Ha da questa maniera d'interpretare i numeri delle sacre carte, e dal 
pìii intimo significato che può avere l'accennato detto evangelico, se ne deve 
ìaferìre che non solo 69, 921 e 821 si devono leggere a rovescio quali 
altrettanti 96, 139 e ISB; ma che anche i numeri di 219 o 912, 812 o 218. 
siano traducibili in altrettanti 139 e ISB, mettendo l'ultimo numero a 
posto del primo, o il primo al posto dell'ultimo, o infine spostandoli en- 
trambi. Così 1 primi saranno gli ultimi e viceversa. 

Infatti noi incontreremo numerosi esempi di questo modo d'esprimersi, 
specialmente in Dante. E questa nuova maniera di celare sempre piìi fitta- 
mente quel che volevano dire, ci sembra logicamente scelta in base all'eai- 
stenza dell'anagramma; poiché infatti una volta ammesso il principio che 
l'anagramma costituisca la più importante delle sette chiavi , non è pib 
strana l'idea di spostare anche le cifre dei numeri risultanti, creando 
un sistema di numeri anagrammabili. Il precetto evangelico surricordato, 
die in morale non ha alcun sigailicato positivo, ne avrebbe allora uno gran- 
dissimo e positivissimo, quale allusione all'esistenza di questa terza chiave. 



Ad' onta di ciò non possiamo nasconderci, che questo metodo per indi- 
care Domi di persone e di cose non presenta quei caratteri di assoluta pre- 
cisione che sì ha diritto a pretendere in cosa di tanta importanza, inquan- 
tochè questi stessi numeri potrebbero ottenersi da altri nomi e da altro 
coso. 

Veramente era impossibile che lo scopritore dell'Enigma fosse ud altro 
uomo diverso di quella o di quelli che realmente lo sono, ma qualcuno 
degli eletti avrebbe potuto in questa seconda esistenza avere un nome che 
concordasse con qai^cuno dei veri, ed illudersi d'essere il Cristo. Colla 
seconda chiave un nome qualunque come, metti caso, Lorenzo fa 96, tanto 
e quanto il nome civile di Cristo: Giovanni fa 87 come Allighieri, e 
cosi ria. Da ciò la poca solidità della prova dimostrativa. 

Allora a rendere meglio precisato il nome che vollero sottintenderà. 
Cristo e Dante pensarono di indicare i nomi da rivelarsi talvolta col quanti- 
lati va numerico loro proprio, e tal altra con un numero diverso che includesse 
quello fondamentale piii una aggiunta. E questa aggiunta la formarono col 
quantitativo delle lettere componenti i singoli nomi. 

Così Brama essendo formato con 5 lettere, Gesù Cristo con 10, Mi- 
rhuelit j- con 12, Dante Allighieri e il Figliuol dell'aomo con 15 ciascuno, 
i ri$|)ettivi numeri diventano: 

Itrama 38; Gesii Cristo 140; Michacle xlOB; Dante Allighieri 144; 
e Figliuol dell'uomo 143. 
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Giova però notare, che Degli enigmi questi numeri risultano quasi 
sempre isolati, mentre che nei raggruppamenti (frequentissimi coi numeri 
della seconda chiave, piii radi con quest*ultima) non lo sono mai coi due 
metodi diversi. Noi troveremo ripetutamente 287 come somma di 143 e 
144, 257 qual somma di 128 e 129 ma mai uno di quei numeri composti 
sommato coi semplici 83, 96, 128 e 129. E ciò perchè un tal miscuglio 
sarebbe in contraddizione colla rigorosa applicazione dei criteri che in- 
formano i multipli. 



Un'altra considerazione che ci si affaccia chiedendoci imperiosamente 
una soluzione, è quella dei multipli. 

È chiaro che a dire : cinque mele o dodici rose, non si esprimono due 
imita, ma cinque volte una mela, dodici volte una rosa; unità possibile 
sarebbe qui la dozzina. È quindi facile inferirne che, per chi * aveva bi- 
sogno di nascondere il proprio pensiero in un Enigma, trovasse buon 
consiglio trar profitto di questa sia pur piccola risorsa, anche per non ca- 
dere in ripetizioni che potessero saltare all'occhio per la loro frequenza, e 
eosì invece di dir sempre 33, 128 e 129 dicesse invece di quando in quando 
66 99 per alludere al 33 di Brama; 258 per far intendere che si voleva 
significare il 129 di Dante, e 256 per dire 128. 

Infatti anche il sette ricorre tanto frequentemente nella Bibbia d'essere 
diventato un numero mistico, cabalistico, leggendario, ma il lettore iniziato 
nelle secreto cose capisce allora che le bibliche locuzioni: sette volte sette 
o sette volte sette settimane, vanno intese per un 7 puro e semplice, 
come si deve sempre intender 12 quando le sacre carte ricordano i 24 
Tacchi, i 144 angeli che fan corona a Cristo, perchè 12 X 12 = lU; o i 
120 servi di Daniel che fanno ancora 12, e via dicendo. 

Per tutte queste ragioni anche il Daniel, profetando l'AUighieri al 12' 
TOTsetto del 12^ capo, lo chiama 1290, inquantochè questo numero essendo 
dieci volte il 129 equivale nel linguaggio biblico al 129 di Dante. 

Di più: i capi del suo libro sono dodici, e 

dodici 
coi relativi numeri: 4.14. C9.3. 9. fanno 43 come Daniel; ma 

qael quarantatre farà 129 come s'è detto, mentre dall'altro lato i versetti 
essendo 857, a scrivere questo numero in parole 

Trecento cinquanta sette 

11 + 54 -h 95 + m 

le cifre rispettive daranno per somma un totale di 256 che è un multiplo 
(doè il doppio) di 128, numero del Figliuolo dell'uomo, e ciò perchè Dante 
era ad un tempo stesso il Consolatore 129 ed il Figliuol dell' uomo 128. 
Si potrà ora ragionevolmente temere di trovarci noi davanti a una 
coincidenza fortuita? 




Ma neanche per sogno! Noi, di questo coincidenze, na troveremo &d 
o^ni più sospinto nei libri dei profeti e degli evangelisti. Non c'è che 
metterai all'opera. Beco per esempio un'altra prova; I capitoli dell'Apoca- 
lisìje 30D0 22 ; ma nella stessa maniera che i 357 versetti di Daniel ci danno 
il numero del nome del Figliuol dell'uomo, e il 43 di Daniel quello di 
Dante Allighieri, cosi questo 22 a scriverlo in tutte lettere numerizzate ed 
addizionate diventerà 96. numero del nome civile di Cristo. Ecco qui. 

Ventidue 

21. 5. 13. m. 9. 4. ao. 5. =- 96 



Ma viene ora la quinta, die è la piìi strana delle chiami, forse la sola 
che non avrebbe ^'iammai potuto venire io mente a chiunque che non fosse 
quel medesimo intelletti che l'ha concepita e messa in opera la prima 
volta. Questa coni^isto nel sottrarre da ogni computo il numero 23. 

Yale a dire che risultandoci numeri come 119, 151, 152 ecc., i quali 
non presentano alcuna soluzione colle chiavi conosciute e coi nomi occul- 
tati, noi vi sottrarremo il 23 per avere rispettivamente 96, 123, 129, ecc. 

Ma perchè mò proprio il 2i e non un altro numero? 

Ecco qui. 

Il lettore ricorderà d' aver letto nelle prime pagine della prima parte 
e nelle ultime di.>l successivo, che secondo la filosofìa di Cristo, l'uomo 
come parto integrante dell'universo, erra nel giudicare il mondo ambient*, 
in quanto porta nella valutazione delle cose il contingente della propria 
entità, laddove questa dovrebbe essere detratta dalla cosa giudicata. E per 
rendere chiara l'idea rammenterai il lettore la similitudine che abbiamo 
invocata, del viaggiatore in ferrovia che volesse giudicare dal suo posto la 
velocità degli altri treni, senza togliervi od aggiungervi la propria, 

A ricordare perciò questa conclusione sommaria della sua filosofia, 
egli la introdusse nel suo Enigma, stabilendo che da ogni computo si 
debba sottrarre il valore della parola io, cioè 23, per essere la i una vocale 
che porta il n. e l'o il d. 14, onde tutt'aasieme 23. 

In questo modo Cristo riesci nell'intento di nascondere con una mag- 
giore varietà di numeri l'esistenza d' un sottinteso, e rendere piii imper- 
lante ed elìicace il fatto della sua scoperta. Ed è senza dubbio a questa 
profonda impenetrabilità che alluse Dante col verso 

Kel cui profondo {della luce) n'rfi che s' interna 
■ L''gtlo con amore ecc. 

Però premesso il concetto a cui si ispira la formazione di questa chiave, 
i facile aoehe capire che da certi computi si dovrà sottrarre invece del 23, 
il numero del nome della persona a cui le parole alludono. Ciò che fra poco 
avremo campo di constatare. 
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Con questa si chiude la serie delle chiavi che sono a nostra conoscenza. 
La Bibbia ricorda ripetutamente d'essere il libro suggellato con sette sug- 
gelli, ce ne mancano pertanto due. 

Ma quali mai potrebbero essere, o quanto meno di qual indole? 

Più di una volta ci è parso che anche il 43 di Daniel (terza parte di 129) 
sia un numero da sottrarsi come il 23, e ciò tanto per certa allusione 
dell'Apocalisse di una terza parte delle cose tutte che periscono al dì della 
rivelazione (e la tersa parte dei pesci morirono; e la tersa parte delle 
stelle caddero dal cielo; e la tersa parte degli uccelli scesero a terra; 
e la tersa parte degli nomini caddero trafitti; ecc. ecc.) come perchè son 
troppe le volte che dai nostri computi risulta 189 al posto di 96, presen- 
tando una difierenza di 43, ed altri molti che offrirebbero egual soluzione. 

Ma un'altra chiave dev'essere indubbiamente quella del quantitativo 
dei capitoli d'ogni libro, come del quantitativo dei versetti; i quali numeri 
poi pare che assumano un altro significato, quello di ricordare i secoli. 

La proposizione dell' enigmatico 666 è al IS."" Capitolo dell'Apocalisse, 
e al versetto 18.*" perchè viene risolto e fatto pubblico 18 secoli dopo che fu 
lanciato al mondo. Nel medesimo tempo è il 230.^ dell' Apocalisse molto 
probabilmente per ricordare che da quel numero va detratto il 23 ; mentre 
che l'osanna cantato dagli angeli per il trionfo e la vittoria di Cristo e l'aprirsi 
dell'era nuova nel mondo è al Gap. XIX, perchè fenomeno storico riservato 
al 1901. La distruzione di Gerusalemme è al precedente 18.'' cioè 18 secoli 
dopo la profezia, quindi dal 1901 in avanti. 

Daniele impiega 12 capitoli per formare il Inogo santo, e il suo 
Enigma su Dante è al v. 12.^ dell'ultimo Capitolo, perchè l'uomo ivi pro- 
fetato comparisce sulla faccia della terra dodici secoli dopo il Cristo che l'ha 
preauunciato. 

Un'altra prova luminosa della giustezza delle nostre induzioni — per 
quanto incomplete — la raccogliamo dal fatto che tutti i nomi di persona 
che si incontrano nelle sacre carte, offrono lo spettacolo d'essere con qualcuna 
delle nostre chiavi, o più d'una, riducibili a uno dei nostri nomi interessati 
nell'Enigma; onde la presunzione dell'esistenza d'un linguaggio sottinteso, 
vieppiù s' impone. Limitiamoci pure in questo sunto a brevi accenni, ne 
rimarremo egualmente meravigliati. 

Abbiamo visto che il 130 di Gesù Cristo, fa, colla seconda chiave, il 
128 del Figliuol dell'Uomo ; come il 43 di Daniel fa 129. Orbene se applicate 
il medesimo cifrario a Figlinol d'nomo troverete che fa 151, da cui detratto 
il 23 si ottiene ancora 128. 

La stessa parola Antecristo risponde a due delle chiavi, perchè colla ^ 
seconda regola fa 118 ma aggiungendovi le 10 lettere della parola, fa di 
nuovo 128. 



y 



n 
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Salvatore del mondo fa 182 che è anagramma di 138 ; il che sigui- 
fica che la salvezza del mondo non istà nella credenza antica ma nella riTe- 
lazione odierna. 

11 nome civile di Cristo fa 96, e colle 12 lettere che lo compongono 
diventa 108 ; ma Bedentore fa 99 e le sue 9 lettere danno di nuovo 108- 
Farimeuti la parola Spirito fa 101 + 7 = 108, ed i titoli dei capitoli 
della Bibbia : Ecclesiaste, Proverbi, Apostoli, fanno ognnno 108. E cii> 
mentre Fi'jJf) dì Dio fa 96, e Messia ed Agnello fanno 69 che letti a 
rovescio tornano ad essere 96; come 96 sì ailieoa da. Salomone mentre .Re 
ed AbiUn facendo 22, a scrivere Ventidiie abbiam visto che si ottiene colla 
seconda chiave nuovamente 96. 

L'Antecristx) è chiamato anche Satana, ma il suo numero è 53 come 
il numero deirodierno Michele. Costui è chiamato nell'Apocalisse Leone: 
ebbene L-'oiie fa 48 che colle 5 sue lettere ridiventa 53, mentre che a 
scriverò Quarantotto si ottiene 153 da cui dedotto il 23, resta un 130, 
numero del nome di Gesù Cristi, essendo l'odierno Michele un tutt'uno 
con esso. 

Abbiamo visto che il 43 di Daniele diventa 199, ma anche il titolo del 
libro Lamenlaiioni fa 139 come Consolatore; Deuloronomio invece fa 167, 
da cui togliendo il 23 si avrà 141 che è il numero del nome di Dante 
Allìghieri, piìi le sue 15 lettera. • 

Infine f^oino-Dìo fa 87 come Alligbieri. 

Potremmo seguitare un pezzo, ma preferiamo esporre la seguente tabella 
limitata ai soli titoli dei libri biblici, adottando per speditezza il segno r. 
per indicare la lettura da destra a sinistra, e il segno a. per l'anagramma 
numerico. Per il più, il meno e l'eguale adotteremo i segni aritmetici. 



G=«ii Oriirto 130 Cento trenta 








:a + 74 




US 


Antecristo U8 + IO = 




US 


Figlimi d'uomo 


151 - 23 = 




uè 


Salvatore del mondo 182 a. 




lae 


Capitano Mìchsle 






(colle 15 lettere) 






143 


■Vinto Satìto 


166 - 23 = 




143 


Dodici Apostoli 


H3 




143 


Miclul» 








(colle 7 lettere) 


53 




53 


Satana 


53 




63 


Lrone 


48 + 5 




S3 


msè 


49 + 4 




53 


lAica 


35 r. 




53 


.ìmteo 


70 + 6 =. 76 - 


-23 = 


53 


Ejechicl 


03 + 8 = 76 - 


-23- 


53 



KKslula 


53 + 7 =. 


60 


Esodo 


55 + 5 = 


80 


Fallo 


55 + 5 - 


SO 




75 


75 


Lombardo 


75 


7S 


Sofonia 


75 


7S 


Zaccaria 


57 r. 


7S 


Genesi 


57 r. 


75 


Gioele 


51 -t- 6 - 57 r. 


75 


Epistola 


90 + 8 - 98 - 23 - 


75 


Ktdwelei 


96 


se 


Figlio di Dio 


96 


se 


Salonióm 


88 + 8 


96 


Agnello 


«2 + 7 = 69 e. 


96 


Messia 


03 + G = 69 r. 


96 


Levìco 


63 + = 69 r. 


96 


Ester 


64 + 5 - 69 r. 


96 


Se 


22 1 Venti due 


96 


Abdia 


22 ( 67 + 20 = 


96 


Numeri 


76 + 6 = 82 — 23 


= r. 96 


Xieluelai 






(colle 12 lettera) 


96 + 12 = 


108 


Redentore 


99 + 9 = 


108 


Apostoli 


100 + 8 - 


108 


Spirito 


101 + 7 - 


108 


Ecclesiaste 


97 + 11 = 


108 


Proverbi 


100 + 8 


108 


Miclwel» 


54 


ti 


Gesà 


50 + 4 = 


54 


Kukum 


54 


B4 


Jona 


45 r. 


B4 


Amos 


45 r. 


54 


Malachia 


46 + 8 = 


54 


Tobia 


45 r. 


64 


Esdra 


45 r. 


44 


Hahacttc 


38 + 7 = 45 r. 


64 


Maria 


40 + 5 - 4s r. 


64 


Quindici 


68 - 23 = 


54 


Simone 


71 + 6 = 77 - 23 


64 


Dragone 


61 + 7 =68—23 = 


45 r. 64 



Micliaele 

(colle sue lettere) 54-4-8 
metro 79 -h 6 = 85 - 



Dante AUightari 


129 






199 


CoMso/a(we 


129 






199 


Kmngelisli 


118 + 11 = 






199 




129 






199 


Daniel 


43 1 quaraitia 


tre 




129 


Isaiu S3 + 6 - 


isl w 


41 






Santa AUighiori 










(colle 15 lettere] 


129 + 15 






IM 


lìntitoronomii) 


167 - 23 






144 


Dante 


42 






49 


Hafjgpo 


42 






49 


Orni 


33+4 






49 


AUighìerì 


87 






87 


G'mani'i 


87 






87 


Ihmo-Jliu 


87 






87 


Brama 


33 






33 


Ittit 


56 -23 - 






33 


Salmi 


51 + 5 = 


56- 


2S- 


33 


Bruna 


33 + 5 - 






38 


Neemia 


55 + 6 = 


61 - 


23 - 


38 


Michea 


38 






38 



I soli titoli elle non tornano colle Doatre poche chiavi sono qaelli di 
Marco e di Apocalisse o RivelaziODS. Se Apocalisse si scrivesse con due pji 
farebbe HO da cui togliendo il 23 resterebbe 1*87, equivaleote di Giovanni, 
ma ciò non è, e non ci riniane che deplorare la nostra ignoranza dell'altre 
due chiavi. 

Dante si servì del medesimo sistema. Abbiamo già detto che il suo Veltro 
fa 87 come AUÌRhieri, e Lombardo 75 come Capitano. Beatrice rappresentando 
l'alta concezione dantesca fa 96 in questo modo: 61+8 = 69 voltato in 96. 
Le tre cantiche finiscono colla parola stelle. Ma sHfefa69, come Beatrice, 
V che letto a rovescio torna ad essere '96, mentre 69 e le 6 lettere della 
parola stelle, fanno 75, numero del nome di Lombardo. 

Una regola adottata da Dante, che corrisponderebbe a quella biblica 
del computo dei versetti, consiste nell' a^angere al quantitativo ottenuto 
colla seconda chiave applicata a ogni verso, il quantitativo delle parole formanti 
il verso, cosicché ogni verso presenta due numeri cabalistici invece di uno, 
come vedremo fra poco. 
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Fer arvertire questa circostanza. Dante scrisse la terzina 

Agusza qui lettor ben gli occhi al vero 
Che S vero è ora ben tanto sottile 
Certo che il trapassar dentro è leggero. 

Ora qneati verni si trovano al Canto Vili del Purgatorio, che è il 42." 
del Poema, per ricordare che questo numero ^ quello di Dante. Ma poi a 
contare tutta le parole che precedono la terzina, e cominciando col primo 
reno: Era quell'ora che volge al desto ecc., sì ha un totate di 128 parole. 

Dante fece questo richiamo evidentemente per ricordare al futuro 128, 
che nel suo Enigma si devono contare anche le parole del verso. 



Facciamo ora un esempio di applicazione saltuaria delle cinque chiavi 
a noi note, tanto alla Bihbia che alla Divina Commedia. 

I versetti dell'Apocalisse sono 382, e piii precisamente 405 metto il 23. 
Questo non può essere casuale, deve avere un significato, anzi molti significati; 
non c*è che provarsi, mettersi alla ricerca delle inc(^ite per vederne saltar 1 

fuori delle curiose, stranissime, meravigliose. - ' 

Infatti il 1385 col quale Daniel allude all'opera di Dante ed all'anno 
della sua nascita, h tal numero curioso che a scriverlo in tutte parole ì 

italiane dà 283. 

(1335) Mille tre cento trenta cinque 

48. 41. 54. 71. 66. ^ 383 

Ma anche Vanno dell'altra nascita di Dante, cioè nel 1833, ò anch'esso 
tal numero che a trascriverlo in parole ed applicarvi i numeri dà ancora 383. 

(1833) -^fiìle otto cento trenta tre 

4a Gtf. 51. 74. 41. =^ 383 

E allora si vede che per il 382 dei versetti dell'Apocalisse, non e' è 
che a leggerlo da destra a sinistra per avere nuovamente 383, mentre a 
lasciarlo tal quale, e a sottrarvi il 139 di Dante che certamente si voleva 
anch'esso indicare, si ha qual residuo un 253 che è multiplo di 126S, 
inqnantochè la metà di 253 è per l'appunto 136,5. 

Stranezze poi fra le piii strane, si è che ad applicare la stessa chiave 
anche a 1265 

Mille due cento sessanta cinque 

*i. 29, 51. 93. m. 

si ha colta quinta chiave (quella del 23) nuovamente a totale un 2iì7, che 
è multiplo del 133S di Daniele, per essere la metà di 207, precisa- 
mente 133,5. 
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Ma, cosa strana, mararigliosa, strabiliante si è che persino a scrivere 
quel 253 multiplo di 1365, ìn parole: 

Due cento cinquanta tre 



si ottiene ancora ud 'JlQ cbe è anagramma numerico dì 139. 

Allora Dante per ricordare questa complicatissima occultazione, scrive 
la terzina /s' se tu ifnarJi quel che si rivela Per Daniel, vedrai ch'in sue 
migìiaja, Delermina'.o numero si cela, e il cui secondo verso soltanto *&. 
anch'esso 2B3. 
Ecco qui: 

Per Daniel, vedrai ch'in sue migìiaja 
37. 43. 57. 11. 22. 53. 60 =— 383 

Ma qui forse il lettore penserai che questavolta lariescita del numero 
cabalistico sia davvero casuale, e che noi si aia andati a pescarlo col lan- 
t«rDÌno. Invece nulla di tutto ciò, perchè questo numero lo s'iacoutra spesso. 

Per esempio : 

E s' io al vero son timido amico 
a. ij. 12. 57. 43. G7. 39 = 266 
Temo tìi perder vita tra coloro 

50. l;t. 6S. 50. 87. Ta = 286 

Che tjii-^sto tempo chiameranno antico 
la '.fi 65. 93. 59 = 328 

Da questi tre numeri sì vede manifesta l'intenzione di .nominare 
il 143 (Antecristo) col ano doppio 386 del secondo verso, per essere il 143 
uno di coloro C'Ite ijitel lempo chiameranno antico; e col 323 del terao, 
anagramma numerico di 383, indicare le due date; cioè, il 1336 di Da- 
niele, e il 1B33, con tutto quel che segue. 

Ora non si dirà che tutto ciò è casuale. 

Riepiloghiarao allora questi numeri : 

Per Daniel vedrai eh' in sue migìiaja s= 233 

Che questo tempo chiameranno antico = 2S3 

Versetti dell'Apocalisse 88-', che letti a rovescio danno = 288 

Giorni di Danieli; 1335. Mille tre cento trenta cinque = 283 

Anno (iell'Antecristo 1833. Mille otto cento trenta tre = 283 

Anno di Dante 1265. Mille due cento sessanta cinque = 267 

cbe diviso per 'li fa 1336 

Poi : 283, letto a rovescio dà 382 

da cai detraendo 129 

Resta 353 che è multiplo cioè doppio di 136,6, 
e che scritto in parole dk 219, anagramma numerico dì 120. 



Infine ae volete dilettar?! a rovesciare anche il 1265 in 5621, perchè 
ì numeri biblici bì leggono pure da destra e sinistra, e applicarvi le 
stesse chiavi, vedrete ottenersi il medesimo risultato: 

Cinque mila sei cento ventuno 
ea sa 32. 51. io3. — a90 

da cui detratto il 33 avremo nuovamente 267, che è multiplo di 133,5- 



Ma eccoci finalmente davanti al secolare 666. 
Nell'Apocalisse è cosi annunciato : 

1. Foi vidi nalix dal max» ana bestia, ohs aveva dieoì corna e 
Mita teete (che riassumeva le dieci incarnazioni visnuitiche regolato iu 
sette dal Fondatore del Cristianesimo) ; a in bh le sue coma dièci diademi 
s in mille «ne testa, nomi di bestenunia. (K sul suo capo facean corou» 
dieci reincarnali apostoli i quali bestemmiavano, cioè rinnegavano ìl Dio 
dei loro padri). 

2. E la bestia ch'io vidi ava somigliante a nn pardo ; e i suoi piedi 
erano coma piedi d'orso; e la sua bocca coma bocca di laona; eli dra- 
gona (Dante) le diede la sua potenma, e il ano trono, e podestà grande. 

3. Ed io vidi iuta della sue teste coma ncoiaa a morte; (in una dello 
sue reincarnazioni la vidi come che fosse stata uccisa; vidi io essa colui 
che nella leggenda figura morto in croce) ma la sua piaga mortale fa 
•anata; (risorse) a la terra tutta si meravigliò dietro la bestia. 

4. E (le genti) adorarono il dragone [furono comprese d'altissima am- 
mirazione per quel Dante diventato divino per davvero, e di gran luDj,'a 
più grande di quante era sempre stato ritenuto) che aveva dato podestà 
alla bestia; adorarono ancora la bestia dicendo: Chi è simila alla be- 
stia e ohe può guerreggiar con lei? 

5. E le fu data bocca parlante cose grandi e bestemmie : e le fu 
dato podestà di durare quarantadue mesi. {42 è il numero del nome di 
Dante, e ,di quello ancora occulto di Cristo. 42 sono i secoli che trascorrono 
dall'opera di Brama alla ripresa della sua opera la mercè di questo mera- 
viglioso personaggio; perciò 42 sono le generazioni della Genesi, come 
abbiamo già ricordate a suo tempo, e questo versetto lascia presumere una 
allusione a un concetto assai vasto, che però alla nostra pochezza sfugf^e, 
sembrandoci tuttavia che possa significare che le fti dato podestà di 
essere sempre presente lungo il corso dei 42 secoli che lo precedettero). 

G. Ed ella aperse la sua bocca in bestemmia contro a Dio, da be- 
stemmiare il SUD nome e il suo tabernacolo ; e quelli che abitano nel 
cielo. 

7. E la fu dato di far guerra ai santi [deve lecersi, coi sanlf) e di 
vincerli: (di guerreggiare cogli apostoli rinati, ma superarli) le ta pari- 
menti data podestà sopra t^ni teibt, « lingua, e nanione. 



^ 
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8. E la adorarono tutti coloro eh» abitano sopra la terra, i oni 
nomi non sono scritti nel libro della vita dell'agnello, ncdio fin dalla 
fondazion del mondo. (Gli abitanti della terra il cui nome non fu inscrìtto 
nel libro dellii vita, come lo fu invece quello degli apostoli, sono gli spet- 
tatori odierni di questa rivelazioue, che non trovando quel che trovarono 
gli apostoli, cioè il documento della loro reincarnazione, ammireranno stu- 
pefatti la giand'opera di Ortsto, desiderando di seguire i dettami dell'attuai 
Figlino] d'uomo per acquistare anch'essi il ricordo del presente nella vita 
futura. Ucciao fin dalla fondasion del mondo; cioè sepolto agli umani 
fino dai tempi di Jirama. 

11. Poi vidi nn'altxa bestia (stia in guardia il lettore contro l'artificio 
dello scrittore. Quest'altra bestia che TÌeue dopo un inciso dei v. Q e 10, 
soppressi, è ancora e sempre quella di prima, l'Antecrìsto, ohe saliva dalla 
terra, (ch'era umano) obe aveva due coma simili a qnelle dell'agnello, 
ma parlava come il dragone (che rappresentava due altri reincarnati. 
Cristo Dante, come Cristo rappresentava Dante e il gran Lombardo, ma 
il cui linguaggio era il medesimo di quello dì Dante). 

12. H elle esercitava tutta la podestà della prima bestia nel suo 
cospetto: (U cui parola aveva la medesima autorllÀ di quella di Cristo) 
e faceva clie la terra e gli abitanti della terra adorassero la prima 
bestia, la cui piaga mo rtale era sanata. (E operava in guisa che gli uomini 
ammirassero la f;randezza del risorto, ben maggiore di quella ammirazione 
che 3ari?l)be a lui dovuta se fosse stato realmente un Dìo). 

13. £ faceva gran segni; si ohe ancora faceva scendere faoco dal 
cielo in sulla terr», in pressnsa degli uomini. 

14. £ seduceva gli abitanti della terra, per i segni che le erano 
dati di fare uel cospetto della bestia. (Questo ripetere l'immagine della 
bestia che opera al cospetto della bestia, parmi voglia riferirsi alla circostanza 
die l'opera dell'ultimo è il rifacimento dell'opera del primo, i cui autori 
si trovano l'uno di fronte all'altro, pur essendo il medesimo io, e cos'i come 
chi si vede in uno specchio) dicendo agli abitanti dell» terra che fiwes- 
sero una immagine" alla bestia che ha la piaga della spada ed è vissuta 
(dicendo cioè dio gli uomini riconoscessero in questa bestia l'immagine d'uu 
nomo, quello che fu ucciso ed è risorto). 

l.*;^! E le fa dato di dare spirito all' immagine della bestia, sì ohe 
ancora rimmagine della bestia parlasse ; e facesse si che tutti coloro 
che non adorassoro l' immagine della bestia fossero uccisi. (Perdessero 
la facnltii di i>ti-riiarsi). 

IO. Faceva ancora che a tutti piccoli e grandi, ricchi e poveri, 
franchi e servi, fosse posto un carattere in sulla loro man destra e in 
sulla loi.- ironte. (^Insegnava cioè come ogai uomo possa morendo lasciare 
un seq^sM di rìrimoscimento sulla terra, quale sarebbe una autobiografia, 
che aiuterebbe la ricostruzione dei ricordi spirituali nella vita successiva, 
onde meglio raggiungere il desiderato intento di realizzare la promessa 
della vita eterna. Autobiografia facile a rinvenirsi quando venga esattiasi- 
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mamente rìcoDOsciuto il perìodo di tempo e di spazio che trascorre tra una 
nascita e l' altra. 

Ma di cib terremo parola in avvenire. 

17. E cli0 ummvao powm compsraro o Tsndore, ma non chi abbia il 
oftTatt«T«, o il nome dell& bastia (attento lettore !) o il nnmrao del ano 
nome. (Risultava cioè dalle sue opere che nessun altro avrebbe potuto fare 
ciò che faceva lui, se non chi ne avesse eguali attitudini, o conoscesse 
personalmente il Figliuol dell'uomo, o possedesse la conoscenza del aumeio 
del suo nome). 

Infine viene la dichiarazione assoluta del punto culminante dell'Enigma 
coll'ultimo versetto: 

16. Qoi è la eapiensa! Chi ha intendimento conti il niunero dell» 
bestia, imperocché esao è numero del noma d'ut nomo, eqneato nomeio 
è 6««. 

Ora l'eletto sapeudosi 138, e tutt'al piti 143, davanti a un numero 
di sei centinaia deve presupporre che l'Gnigoia sia solubile tanto con un^, 
come due o più chiavi, e che essendo lui la stessa entità spirituale ili 
Dante, Cristo e Brama, questo 666 debba rappresentare la somma di tutti 
e quattro. 

C'è però an guaio, ed è che 33, 96, 129 e 128 fanno solameato 386 ed 
anche ad a^iungervi le 47 lettere, al 666 non ci si arriva. In questo mudo 
però la soluzione sarebbe stata troppo facile, mentre occorreva che richio- 
desse la cognizione delle chiavi. 

Egli dovi^ quindi ricorrere alle regole, e siccome la prima è l'anagraiDin!!, 
dovrà vedere se è possibile rinvenirne in qualcuna delle parole: liei, cenili. 



E infatti pensa e ripensa, l'anagramma ci sarebbe col numero 6, ohe |iili) 
essere letto alla guisa del sei del verbo essere; Tu sei. 

Allora il Figliuol dell'uomo si prova a dire : 

< Tn sei 166 > il che significa un bel nulla. 

Ma essendoci un'altra chiave quella del 23, ecco che a sottrarre 2-^ <1a l'iij 
si ottiene 143, onde l'eletto l^ge: 

Tu : Sei 143. 

Davanti a questo primo risultato, a me pare che il mio buoD nmii^o 
Michele avrà cominciato a stropicciarsi le mani, dicendo: Finalmente ci 
siamo ! 

Ma quei tre sei — i quali pare vogliano rappresentare i tre perìodi 
storìci di sei secoli ciascuno, si possono trattare in cento altre guise, onde 
anche coloro che posseggono un numero limitato di chiavi, posaani) con- 
correre alla grande soluzione so ce ne sarà bisogno. Per esempio qualcuna 
d'essi potrebbe provarsi a scrivere : 

S e i 
18. 5. a. = 32 



^ 



) leggere: 



ed ottenere al totale un 96 che ò il numero del nome civile dì Ciisto. 

Oppure sommare ti -i- 6 + 6 = 18, e scrivere: 
dieci i t 

4. 9. 5. 8. 9. 14. 19. 19. 11 

per avere dalla somma nuovamente 96. 

Ma il risolutore de\'e capire che un tal Enigma, annunciato con tanto 
lusso di piomease dì meravigliosità, deve esser tale da dare i medesimi 
risultati sommando, moltiplicando, sottraendo e applicando le chiavi in 
tutte le maniere possibili ed immaginabili 

Infatti potrebbe anche dire: 6 + 6 = 12, e scrivere: 

dodici 

4. 14. 4. 9. 3. 9 

per avere 45 il quale allora avrebbe due soluzioni. 

Coll'altro in cifra 

fa 43 numero del nome di Dante e di quello civile di Cristo. 

Oppure : 43 

pili il 32 32 ottenuto col sei del cifrario, 

che darebbe 75 numero del nome del Lombardo. 

Infine rìducendo riuosto novello 43 col cifrario solito, che allora dk 139 
numero del nome di Dante AUighierì, già dimostrato. 

Del reato lo t«i potrebbe leggere a rovescio: 34; e allora col 32 
del terzo .^ei si avrebbe (56 che è un multiplo di 33. Brama. 

Ma il creatore di questo Enigma prevedendo ÌI possibile sbizzarrirsi 
del suo futuro se stesso, l'ha voluto accomodare in tutte le maniere. Infatti 
TodierDO Michele avrebbe anche potuto tentare questa soluzione: 

6x6x0 = ai6. 

Orbene: anche per questa Via si ha che 216 è un multiplo di 108, e 
in pari tempo è totale di: Brama 33, Michaele j- 96 e AUighierì 87. 
Perb poteva ani-be veniigli in mente di scrivere 
Due cento sedici 
29 + 54 + 48 = 131 

nel qual caso non fjli restava da far altro che sottrarre il 23 per veder 
comparire di bel nuovo il 108. (Michaele -e 96 le 12 lettere). 



i 



Però poteva anche provarsi a scrìverlo a rovescio, per vedere dio cosa 
ne usciva. Ed ecco che: 

Sei cento dodici 

82 + 51+43 fanno 139 precisi. 

Del resto non vai neppure la pena di notare che 612 è un iuuIIìijIo 
di 153, dal quM numero detraendo il solito 23, si ha 130 numero di 
Gesù Cristo. 

Piuttosto, c'è un altra bizzarrìa a cui potea abbandonarsi il risolutore ; 
moltiplicare e sommare. 

Per esempio : 6x6 = 36 + 6= 42 nome dì Dante 
oppure : 6 x 6 = 36 Trenta sei 

74 + 82 = 106 
+ 32 
138 multiplo di 69 chi' letto 
a rovescio dk ancora 96. 

E quando finalmente si fosse accorto della n^one aritmetica di tutto 
questo congegno, avrebbe scritto questa proposizione 

32 X 32 X 32 = 32,768 : ' i* 16,384 d 

128x128 16,384. 

Con tutto ciò siamo ancora ben lontani dall'avere esaurito il tema, 
giacché quel numero mirabile è suscettibile di altre aoluzìoni. 

Infatti l'indagatore di questo Knigma avrebbe potuto comiuciaro da 
un'altra parte, e dirsi: siccome 666 non mi presenta alcuna facile soluzìoae, 
proviamoci a depurarlo prima di tutto dall'io. Togliamoci il 23. 

Ed eccolo davanti ad una nuova incognita: 866 — 23 = 643. Cosa vorrà 
dire questo numero? 

Allora Michele si prova daccapo coll'anagramma domandandosi : ««i 143 ? 

— Altro che! risponde subito, e Ìjìso facto si rimette all'opera comin- 
ciando a scrìvere: 

Sei cento quaranta tre 
32+54+ 88 +41 = 31S. 

Questo 315 diventa allora un equivalente di 643 nel lingna^ìo i^cculto 
della Bibbia e della Divina Commedia, un numero cioè dell'importanza 
del 1336 di Daniele, perchè fondamentale dell'Enigma. Esso è Hint>>^i del 
643, e noi lo incontreremo spesso, sia nella Bibbia che nel Poema daotL'sco. 

Difatti 315 è somma di 138 e 87. 

Dippiù: 315 — 23 = 192, è multiplo di 96. 

e: Due cento quindici 

29. + 51 + 83. = 106 — 23 fa ancora 143. 
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Inoltre questi numeri si devono poter leggere anche da destra a sinistra, 
opperò varrebbe la spesa di vedere quali combinazioni presenta il 512, ri- 
sultante dal rovesciamento di 215. 

• Orbene 512 è 4. volte il Pigliuol dell'uomo 

(128 X 4 = 512) e Cinque cento dodici 

66. + 54. + 43. fa 163, da cui di- 
straendo il solito 23 avremo 140. 

140 è eguale alla somma di Gesù Cristo 130 più le sue dieci lettere. 
140 può essere inoltre frazionato 87 AUighieri e 53 Michele. 
Per cui 215 significa 643, 128, 143, 96, 130, 140 e 87. 

515. 

Ma eccoci ad altre meravigliose risultanze. 

Nel 13.° secolo viene Dante AUighieri, a nuovo miracolo mostrare. 
Egli concepisce all'età di nove anni l'idea d'essere il Cristo risorto, studia, ne 
scopre le conferme, ma le deve nascondere per poi riprenderle in una vita 
eccessiva. Allora scrive un poema a doppio e triplo significato, e trascrive 
fra le sue rime l'Enigma biblico. In esso trovasi già il suo nome e quello 
che ancora avrebbe avuto sei secoli dopo ritornando settimo Yisnù a di- 
struggere l'opera di Brama e del suo predecessore romano, ed egli deve 
provare ai venturi che conosceva esattissimamente tutte queste complica- 
tissime cose. 

Dippiù, perchè la prova riescisse esauriente bisognava nasconderne 

profondamente le vie della soluzione, e allora dovendo profetare la venuta 

d'un 128, ecco cosa fece: — prese il 643 dell'Apocalisse e come ad esso 

numero vi era arrivato sottraendo il 23 dal primitivo 666 cifra lorda, così 

egli tolse da quella cifra depurata, il nome di colui che voleva nominare, 

cioè il 128, e fece: 

643 
meno 128 

resta 515 ! ! 

Dunque il 515 annunciato da Beatrice è una riduzione del 666 del- 
l'Apocalisse, ed ha lo stesso valore, è anzi una medesima cosa. 

Il Capitano 3BSiohele alla sua volta, volendo capire cosa intese dire 
Beatrice colla promessa della venuta d'un 515, segue l'identico sistema: 
sottrae da questo numero quello del nome di Dante Allighieri e ottiene 386. 

Ecco qui 515 
- 129 
Totale 386' 

Questo 386 sembrerebbe un numero nuovo, viceversa è anch'esso della 



partita, perchè rappresenta il totale dei numeri dei quattro nomi. Ecco I 
dimostrazione. 



Michaele x 9G 

Dante Alligìiieri 129 

Capuano Michele 128 

Totale e. s. 386 
Il 515 inoltre rappresenta la trinità divina e un uomo, conbanrlo 
volte 139, e il Figliuol dell'uomo 138. 
129 



latilù riai- 
raotliiiiso 
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II punto culminante della profezia di Dante sta dunque tutto qu 
sunto nel 515 di Beatrice, istessamente che quello biblico sta tutto 
nel 666. 

Ne viene di consegnenza la necessità per Dant« dì dare con 'juesto 
numero un chiaro e meraviglioso spettacolo d'ingegnosità pari, so non forse 
superiore, a quello del 666 dell'Apocalisse. £ ad un tal riaultato vi iirriv!i, 
— certo faticosamente — colla terzina stessa annnaciante il 515. 

Eccola : 

Nel quale un cinquecento diece e cinque 
Messo di Dio, anciderà la fuja 
E quel gigante che con lei delinque. 

Ma qui fa d'uopo anzitutto ricordare quanto danno all'EnigtiKi ab- 
biano arrecato gli amanuensi. Infatti in. molti codici si leggo fmi ijiifll 
gigante, e in altri E quel gigante. Parecchi portano la fuja colla /, ed i 
moderni coU'i. Quasi tutti i recenti si permisero di aggiustare il diece in Jìpr/; 
e infine fa d'uopo riconoscere che questo atesso diece va scritto colla /. '/jcrf. 

Ed ora ecco Io schema: 

Nel quale un cinque cento djece e cinque 

29 + 53+33+ 6G + 51 +'27+5+ 66 =333 + 8=:: Il 

318 

Messo di Dio anciderà la fuja 

67 + 13 + 27 + 53 t 12 + a7 = 209 + fi = 2IÓ 

""^"iot""^^ 

E quel gigante che con lei delinque 

5 + 1.^ + 61 t 16 + 30 + 25 + 83 = 272 + 7 = ^70 

814' y:5.> 

— i:;i 

813 
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Qui vediamo subito che: 

Cinque cento djece e cinque 

66 + 54 + 27+5+66 

fa 218, anagramma di 128; e che 

Messo di Dio 

67 + 13+27 

fa 107, quantità equivalente ai nomi civili del Messo e del Mandante, cioè 
Michele e Michaele, 53 e 54. 

Ma poi i numeri risultanti dai tre versi, e quelli delle rispettive somme, 
sono un tutto così meraviglioso, da destare ancora una vera sorpresa pen- 
sando come mai non già tutto ciò sia stato fatto, ma come mai è stato 
possibile farlo. 

Esaminiamo : 

L'ultimo numero del primo verso 841, letto da destra a sinistra 
diventa il 143, nome del Capitano Michele più le sue 15 lettere. 

L'ultimo numero del secondo verso è 215, Tequivalente cabalistico 
del 648, e sul quale ci siamo abbastanza diffusi. 

L'ultimo numero del terzo è 279 da cui togliendo il 28 resta il nu- 
mero 256 che è doppio di 128. 

Ma non basta! poichò a fare la somma di questi tre numeri si ha un 835 
da cui togliendo il solilo 23 rimane un 812 che è anagramma di 128. 

Né basta ancora! Poiché a scrivere in tutte lettere r885 della seconda 

somma: 

Otto cento trenta cinque 

66 + 54 + 74 + 66 = 260 

si ottiene un multiplo di 130, numero di Gesù Cristo. E a scriverlo da 
destra a sinistra, 588 

Cinque cento trent' otto 

66 + 54 + 73 + 66 = 259 

si ha 259 che è somma di 130 e 129. 

Infine a voler scrivere anche 1* 812 in parole si avrà 168, da cui de- 
traendo il 23 resta 140, numero che rappresenta il 130 più le 10 lettere, 
oppure 87 AUighieri e 53 Michele. 

Per ultimo anche queir 814 della prima colonna, a tradurlo a rovescio 
in parole, facendo cioè 418 

Quattro cento diciotto 

106 + 54 + 96 Tr= 256 

si ha 256, che è multiplo di 128. 

E persino a scrivere rovesciato V 812 in 218 

Due cento diciotto 

29 + 54 + 91 = 174 

avremo un 174 che è multiplo di 87 AUighieri. 






■^ 
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À questo punto è possibile sorga il dubbio neiranimo del lettore che 
tutto un siffatto risultato sia dovuto a un semplice stranissimo caso. 

Ebbene, niente di ciò! 

Dante stessa temendo un tal giudizio dagli ostinati e dai tardigradi^ 
volle confermare d'aver dato un Enigma, e lo confermò prima a parole, ma 
poi ancora meglio, dando una seconda volta tutto T Enigma da cima a 
fondo, ma svolgendolo in un'altra maniera, e ciò nella seguente terzina: 

Ed abbi a mente quando tu le scrivi (le parole di me Beatrice) 
Di non celar qual hai vista la pianta 
Ch'è or duo voUe dirubata quivi. 

Dirubata perchè tolta dalla Bibbia, duo volte perchè questa ne è una 
ripetizione, ma duo volte altresì perchè i totali in questa terzina vanno 
divisi per metà. 

Ecco lo schema: 

P verso 268 4- 8 = 276 — 23 = 253 j }||f 
2' » 294 4- 8 = 302:2 = 151—23=128 



303 + 7 = 310 — 23 == 287 j }J| 



3® » 

865 888 

— 23 

865 



Il totale del primo verso 268 è il doppio {duo volte) di 134, ani^ramma 
numerico di 143, e colle 8 lettere che lo compongono diventa 276, da cui 
dedotto il 23, resta il 253, multiplo di 126,5; e multiplo anch'esso di 
duo volte. 

Col secondo verso abbiamo un altro doppio , che si ottiene un po' di- 
versamente. Abbiami) cioè 294 + 8 = 302, ed è questo 302 che fa d'uopo 
dimezzare. Allora avremo duo volte 151, da cui detratto il 23 diventerà 
duo volte 128. * 

Al terzo troviamo quest'altra formola: 303 -h 7 = 310 — 23 = 287. 
Ora questo numero è somma di 143 e 144 ; e sta bene, perchè la pianta 
segnar deve il nome di quel Michele Lombardo che è ancora Dante AUighieri. 

Ma poi vengono le somme. 

La somma della prima colonna è 865, il qual numero tradotto in 
parole fa 279. 

Otto cento sessanta cinque 

66 + 54 T 93 H 66 = 279 

— 23 
Besta: ~256 | Hi 

^56" 



Dal qual 279 detraendo il 23, si ha S56 che h duo volte Vaanaaciato 129. 
La somma della seconda colonDa dà invece 888, il qnal namero scrìtto 
ÌD parole farà 257. somma di 138 e 129. 

Ottocento 'ttanf otto 



257 

Val la pena d'osservare che se col terzo Terso il Poeta fece i due nomi 
Michele Lombardo o Dante Allighierì colte rispettÌTe lettere {l4a e 144). 
qui H rifece senza ; fece cioè duo volte cìl> che era già stato fatto, comple- 
tando così i quattro numeri dei due nomi 

Infine se dall'SSS della seconda colonna torremo il 23, avremo ancora l'SGó 
della prima, ossia duo voile lo stesso numero 

E crediamo d'averne detto abbastanza!!! 



A questo punto si sente proprio il bisogno d'un istante dì riposo. 

Il pensiero che tutto il Poema aia costruito in tal modo, sgomento. 

È perb certo che tutte le terzine, o anche i soli versi, la cui dizione, 
presa por so, ed indipendentemente dall'argomento apparente, può essere 
allusivo all'iu-gomento occulto, offre sempre dei risultati numerìci che al- 
l'argomento occulto appartengono infatti. 

Una bellissima prova la troviamo nel verso col quale afferma d'essere 
il sesto Vism'i. 

Oiid' io fui sesto tra cotanto senno. 

L'applicazione dei numeri a questo verso dà per totale un nuovo 340, 
il qual letto a rovescio diventa il 643 dell'Apocalisse; ma aggiungendovi 
le 7 lettere, il 34(1 diventa 353, numero che rappresenta la somma dei 
signori Mirliaeìe r 96, Dante Allighierì 139 e CapUano Michele 138. 
Totale 353. 

E per chi non credesse ancora che tutta la Divina Commedia è fatta 
in tal modo diremo ohe persino il suo tìtolo rìsponde a questa regola, giacché. 



La Di 



C m m e d i a 

3. H. 12. 12. 5. 4. 9. 1 



per quanto i commentatori ai affannino per provare che l'aggettivo Divina 

sia stato a^^iunto in seguito dal Dolci. 
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Lo stesso dicasi della seguente terzina del Canto XYII del Paradiso: 

E poscia per lo del di lume in lume 

5. 60. 37. 25. 2a 13. 4a 22. 48. 

Ho i' appreso quel che s' i 'l ridico 

22. 9. 85. 52. 16. 18. 9. 11. 56. 

A molti fia savor di forte agrume, 

1. 65. 16. 71. 13. 61. 62. 

Eccone il computo: 

r verso: 286 ■+- 9 = 295 

2^ » 278+9 = 287 

-30 » 289-+- 7 = 296 



863 878 

— 23^ 



856 



Ora: il 1** numero, 286 è multiplo di 143. 

Il 278 al 2^ verso è probabilmente anagramma di 287, in ogni modo 
tale apparisce coll'aggiunta delle 9 lettere, e questo 287 Tabbiamo già 
visto rappresentare 143 e 144. 

L* ultimo numero 296 Y abbiamo incontrato altre volte, e ormai sap- 
piamo che sminuito del 43^ diventa 253 multiplo di 1265. Non possiamo 
rilevare il valore significatiVo di 295 e 289; mala somma della 1^ colonna 
in 853 — trascritta in parole 

Otto cento cinquanta tre 

66. 54. 93. 41. = 256 

ci dà il ben noto 256 multiplo di 128. 

La seconda somma : 878 scritto in parole : 

Olio cento settant' otto 

66. 51. 94. 66. = 280 

dà al totale 280 da cui dedotto il 23 diventa 257, ammontare di 128 e 129. 

Infine togliendo il 23 dall'878 si ha un 855 che tradotto in parole 

Otto cento cinquanta cinque 

66. 5i. 95. 66. =281 

dà un totale di 281, a cui prendendo Tultimo numero per metterlo al posto 
del primo, avremo di nuovo e per ultimo 128. 

Questo è quanto Dante apprese per lo ciel di lume in lume, e che il 
dirlo, A molti fia savor di forte agrume. 
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Nell'ultimo canto, quando invoca di trasmettere ai venturi almeno una 
piccola parte di quel ciie comprese contemplando il mieterò divino, dice: 

E [a la lingua mia tanto possente 
b. 7. 12. 61. 22. ea 107 
Che utta favUla sol della tua gloria 
16. 31. 6a 4a 32. 41. 61 

1 liiseiare alla futura gente 

•'5. 24. SS. 49 

Le somme danno questi risultati: 

1." verso 280 H- 7 = 287 
2." » 287 + 7 = 294 ' 
3." » 287 + 5 = 292 
864 873^ 



850 

In questa invocazione Dante pare voglia limitarsi a un breve accenno; 
ed ecco infatti che col primo verso e le sette lettere ottiene 287, quantità 
già pìii volte esaminata rappresentante 143 e 144, Ini stesso e l'Antecristo. 
Col secondo verso solo toma ad ottenere 287, somma di 143 e 144. 
Col terzo ottiene nuovamente 287. 
Poi vengono le somme. 

Laprim» somma di 854 tradotta in parole: {OHo cenlo cinquanta quatlro)' 
m. ai. %. 106 

ci d^ un totale di 321 che pnò essere interpretato in vario modo, ma che 
il vero crediamo sia uno di quelli che non conosciamo; mentre la succes- 
siva somma di 873 

ozio cento settata ire 
m. 51. 05. 41 = 256 
risulta troppo chiarameut<3 256, multiplo di 1B8 per revocarlo in dubbio. 
E la stessa regola applicata all'SSO (873 — 23) 
orto cento cinquanta 
>r>. 54. !^ = 216 

ih quel fatidico 215 che rappresenta il 643 del 666 dell'Apocalisse, nu- 
mero che basta enunciarlo per far capire d'aver penetrato il secolare Enigma. 
E tanto per finire, giacché ormai ci sembra d'averne detto abbastanza, 
ricorderemo l'esame che Dante subisce davanti a san Pietro (Cant. XXIV) 
in cui dichiara tli conoscere i misteri della religione e specialmente quello 
della Trinità, chiudendo il suo dire colla terzina 

(Rilento è il principio, questa la favilla 
Che si dilata in fiamma poi vivace 
E come stella in cielo in me acintilla. 



E ì cui totali sodo: 

].» verso 38G + 8 = S94 

2." » 249 + 7 = 256 

3." » 276 + 8 = 284 

911 934 

- 23 

911 

Qui Dante dovrebbe indicare la prima favilla, poi il succesaivo iagiiiu- 
dii'si dell'idea sìdo a diventare luce celeste. 

Ebbene: dal primo veno raccogUamo un 386 cbe k somma di Bramo 33, 
Michaele x 96, Dante AUighieri 139 e Capitano Michele 128. Totale 386. 

AI secondo numero del secondo verso troviamo il ripetuto 256, mul- 
tiplo di 128. 

Al terzo verso troviamo un 276 che depurato dal 23 diventa 2rii, 
multiplo di 126,6 forse a ricordare che il concetto della reincamaziorii' 
prende consistenza di fatto scientifico, corrente parallelamente alle più :iltt.> 
leggi cbe governano il mondo. 

Infine il 931 ci dà un 287, ammontare ancora di 143 e 144. 

/ Noi-e cento trenta quattro __ 007 \ 
V st. 51. 71. iu>. ' 

E per ultimo abbiamo due volte il Oli, cbo tradotto in parole 
yove cento undici 



ci dà un totale di 165, multiplo di 82,5 il quale è anagramma di '25S, u 
valente a due volte 129. 



Tutto il divino Poema offro saggi dì simili meravigliose terziur, (- 
molto ci vorrebbe di tempo e di pazienza per acovarle tutt« senza tema ili 
compiere un lavoro inutile, in considerazione delle due chiavi mancanti, i} 
delle continue, immense adulterazioni arbitrarie del testo avvenuto yvt 
opera di negligenti amanuensi di troppo facili commentatori. 

L'enorme, colossale fatica cbe deve aver durata il sommo poetu u>'l 
condurre un tal lavoro ci dà una ragiono di quella terzina: 

Se mai confinga (avvenga) che il poenifi sacro 
A cui ha posto mano cieìo e V-rra, 
E per più anni niì fa riivr macro.. .., ecc., ecc. 

che altritnenti riescirebbe inesplicabile. Come conciliare il fatto d'.iv<r 
Dante impiegato più anni per scrìvere 10,000 voraì, quando si sa vìk- \u 



una sera ne scrìsse 500 in latÌQO o senza uoa caoceUatura, e credere che 
ÌQ questo numero d'anni Bm^rìsae per la fatica? 

Ma ora cha si vede come si costrinse a comporre i suoi versi, si 
comprende il resto, si trcva altresì la ragione di certe dìzioDi storpiate, di 
certe costruzioni biizarre, e di ortogi-afia arbitraria; sì capisco ^r qual 
motivo molti versi sono tanto oscuri, e finalmente si comprende a cosa 
alluder voleva colla terzina: 

voi che avete gV intelletti sani 
Mirate la dollrìna che s' asconde 
Sotto il velame delli versi strani. 

Il cui ultimo verso soltanto ci dà materia di brillanti dissertazioni. 
Poiché infatti il suo totale h 346, il qaal numero Ietto a rovescio dà 
il 643 dell'Apocalisse. Aggiungendo le C parole formanti il verso avremo 
il numero 352, il quale letto a rovescio ci dà quel 253 che è multiplo 
di 1265, e che scrìtto in parole: 

Tre cento ànquanta due 

il. 51. 95. 29 = 319 

oS're ancora un 219, anagramma di 139, numero del nome del Poeta. 

Queste risultanze rivelano, per quanto scarsi ed incompleti siano 
nostri mezzi d'indagine, un significate nuovo di certe terzine, dì certi 
versi, di certe esclamazioni come sarebbe, a ci^ion d'esempio, la seguente: 

E quel che mi convien riirar tesleso, 
Non portò voce mai, nò scrisse inchiostro, 
ye fu j>er fantasia giammai compreso. 

Par. XIX. 

Tutta l'esplicazione nostra vien a spiegare altres'i il senso ascoso di al- 
cuni versetti dei profeti finora rimasti incompresi, e che alludono alla neces- 
sità in cui sì trovò Cristo di nascondere il suo vero nome, quindi anche la 
sua storia, i suoi aneddoti, la sua vera essenza; e alla certezza che un giorno 
sarebbe state rivelato da lui stesso. 

Cosi in Ezechiele al Capo XXXIX. 

7. "E farò cli« il mio aomfl santo Ri« coaoioiato in mona al mio 
popol d' Israel, • non lascerò pita profanarA il mio santo nomo ; e lo 
genti conosceranno oh'io sono il Signore, il santo dlsiaol. 

2 1 . E metterò la mia gloiia fra la genti, e tutte lo naùoni vodnutao 
il giadizio che avrò esegnito, e la mano ohe avrò mosso sa qaoUa 
[cioó sulla iiaxiDne d'Israel che è la patria italiana). 

2± E da quel giorno ì«ni»^w«i la casa d'Israel conoicorà oh' io sono 
11 signoi-e Iddio loro (ch'io sono colui ch'essi credettero Dio). 
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23. E le genti conosceranno che la casa d'Israel era stata menata 
in cattività per la sna iniquità (era stata fatta schiava dall* inganno re- 
ligioso perchè la sua profonda ignoranza non permetteva altra via) perciocché 
aveva misfatto contro a me ; laonde io aveva nascosta la mia fistccia 
contro a loro, e li aveva dati in mano ai loro nemici (ai preti) ed erano 
tutti caduti per la spada. 

Il significato qui manifesto d'avere Gesh Cristo nascosto il suo nome 
per essere scoperto in altro tempo, è innegabile. 



Ed ora crediamo che basti. Già troppo abbiamo oltrepassata la misura 
che ci eravamo imposti per la presente edizione. E' ben certo che Targo- 
mento ci invoglia ad aprire altre armerie, ma ci sono esigenze a cui fa 
d*uopo adattarsi. 

Noi non sappiamo se siamo riusciti a mettere in evidenza la legge 
occulta della continuità della storia umana, e che i sette, o mettete pure 
dieci, mila anni di vita della nostra schiatta, non segnano altro nel cam- 
mino deirumanità che il nostro periodo d'infanzia. Noi non sappiamo se 
il pensiero del lettore arriva a comprendere che altre civiltà, altri popoli 
ed altri mondi hanno preceduto il mondo indiano, i quali poi andarono 
spegnendosi lasciando pochi esemplari dispersi fra le foreste, ridiventando 
rapidamente selvaggi, per esser germe su nuovi continenti, di nuove razze, 
nuove civiltà e nuovi mondi. E che infine Tavvicendarsi delle umanità 
sulla terra sia una legge eterna: Egli ò però ben certo che le leggi storiche 
hanno un procedimento, non diremo parallelo, ma identico, a quello degli 
altri fenomeni della natura, d'onde la legge universale deiroscillazione. 

Correndo attraverso il lungo cammino che sta racchiuso nel breve 
spazio di queste poche pagine, sentiamo tuttavia il vuoto delle molte lacune. 
Sarebbe stato necessario soffermarci sull'argomento della < fine del mondo » 
addentrandoci nel parallelo fra l'attuai momento storico e quello della 
decadenza pagana; sarebbe stato necessario intrattenerci in solide dimo- 
strazioni dell'italianità, anzi romanità, del cristianesimo; sarebbe infine 
stata necessaria una più ampia investigazione della Bibbia e una più 
completa organizzazione dell'Enigma. Ma ciò sarà per un'altra volta, se 
pure i nostri concittadini facendo buon viso al presente ss^gio ci mette- 
ranno nella possibilità materiale di affrontare nuove spese per una ulte- 
riore edizione 

La storia personale di Cristo e di Dante Àllighieri è tutta da rifarsi. 
Se fosse lecita una frase volgarissima per farne la sintesi, io direi che 
Cristo e Dante < ci hanno imbrogliati a tutto andare >, e sarebbe la verità. 

Fu una necessità, ma è così. 

Dante adoperò mille modi per ingannare i suoi biografi e i suoi com- 
mentatori, ed altri mille modi adoperò per ricordare ai commentatori del- 
l'avvenire chi realmente egli fu. 



— i8o — 

Egli chiam(> la sua Be^xice dicendo essere il 9 nn nomerò perfettis- 
simo esondo 3 volte il oamero perfetto di 3 ; (%gi il lettore compreDde 
chiarameate ralle^oria. Egli fu 9", 0° e 3". Fa il 9° Vìsnù secando Brama; 
il 6" secondo Criato, e fa Z'' perchè t«rza persona della Trinità. 

Ma poi per ricordare il significato di qoel 9 rappresentato dalla sua 
Beatrice, che da reale la fece simbolica, e non solamente nel poema, disse 
d'averla conosciuta a nove anni, che la rivide ai dne volte nove (!) alla 
nona ora. Che la sognb nella prima delle nove ultime ore della notte, la 
cantJ^ a dieciotto aani (multiplo di 9 e che coi numeri sotto le parole di- 
venta 96), la perde a' ventisette, il nono mese dell'anno giudaico (proprio 
anche l'anno giudaico!) E quando io penso che questa tal Beatrice famosa 
morì al s giugno dell'anno 139 0, numero di Daniel, mi nasce un forte 
i^ospctto che auche questa data sìa... simbolica! 

Il SUD poema è in tre partì, ossia 3x^3, piii Tintrodazione. I cieli 
sono coordinati a nove a nove. 

Ferb per ricordare ch'egli fa sesto Ira cotanto senno, si inscrìsse fra 
le arti maggiori della saa città ch'erano sette, ponendosi nella categoria 
degli speziali, ch'era la sesta. Racconta il Boccaccio che gli ultimi tredici 
canti del poema non si rinvennero che pih tardi dal figlio Pietro, il 
quale obbe in sogno la visione del padre che gli additò il luogo ove si tro> 
vavaoo nascosti, ma noi che sappiamo come con quei tredici canti di meno, 
gli altri sarebbero stati solamente 87 e che 87 è il numero parziale 
del suo nome, dubitiamo subito del racconto del Boccaccio, del tredici 
e del sogno. 

Cosi pure Cristo aveva 13 apostoli e 75 discepoli, i quali 12 corri- 
spondono troppo bene colle dodici lettere componenti il suo uomo civile, e 
il qual 75 corrisponde troppo appautino col 75 numero del nome del gran 
Lombardo, mentre 75 e 12 fauno troppo esattamente 87, numero del nome 
Alligbierj, per credere alla realtà dd numero de' suoi scolari. 

Dante inoltre diceva a chi lo voleva sentire, d'essere romano, e noi 
ricordiamo d'aver letta una bellissima monografia d'un professore italiano 
di fisiologia, comparsa sa UQ Annuario dei Fratelli Treves, alcuni anni or 
sono, nella quale il dotto scienziato concludeva essere il cranio di Danto 
nssolutamonte etrusco, anzi bellissimo. Si fosse fermato qui! ma l'iucauto 
volle aggiungere quella solita conclusione degli acioccbi, che anche il genio, 
anzi appunto percliè genio, deve avere le sue vanità e le sue fissazioni 
come un matt)! 

Noi invece comprendiamo ormai benissimo il bisogno che ebbe Dante 
di lasciare nel mondo molteplici ricordanze della sua essenza spirituale, 
quindi il bisogno di ricordare ch'egli ritenevasi reincarnazione d'un romano- 
Beatrice dice a Dante: 

Tu sarai qui poco tempo silvano 
l'ir esser tneco, senza fine, cive, 
DI quella Roma onde Cristo è romano. 



Lasciamo pure che i dantofili si sbizzarriscano a loro modo, ma noi 
che sappiamo ormai come Beatrice rappresenti la sua alta concezioni' ili 
reincarnato dello spirito del Fondatore del cristianesimo; noi che a^bia^lo 
compreso il significato del versetto 12° del Cap. Ili dell'Àpocalisae, die 
dice : Chi TÌno« io Io &r& oolonna del tempio dell'Iddìo mio ; e non 
ll« eacìrà mal pili fuori; e iCEiverà sopra Ini il nome dell'Iddio mio; 
della nnova Oemaalemme, la qnale scende dal cielo d'appieeeo all'Iddio 
mio, e il mio nnovo nome (Vedi pag. 34), capisce subito che BeatiicG })a 
voluto significare: Tu sarai qui ancora per poco tempo silvano (ciofe mi 
primitivo, uno zotico} Per esser meno (la mia mercè) senm fine (eternarne lite) 
cive (cittadino) Di quella Roma la cui grandezza irradierà sul mondo, al- 
lorquando sarà constatato chi sei tu, e cho Cristo è roumno. 
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